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CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Corsi di formazione professionale che saranno attivati a partire dal prossimo mese di dicembre 

FORMAZIONE ED AMBIENTE 


OLIVICOLTURA 


FORMAZIONE COMPLEMENTARE 


• S. VITO AL T.to: dal 16.1.95 al 7.4.95 

LUN - MER e VEN (14.00-19.00) 


GESTIONE AZIENDALE INFORMATIZZATA 


• RIVOLTO: dal 13.12.94 AL 16.2.95 

MAR e GIO (9.00-13.00) 


CURA E MANUTENZIONE DEL VERDE 


• TRIESTE: dal 2.12.94 al 21.4.95 

LUN (18.00-21.00 - VEN (14.00-18.00) 


COLTIVAZIONI 


• S. VITO al T.to: dal 31.1.95 all’11.3.95 
MAR (18.30-22.30) 

• TRIESTE: dal 1.2.95 al 12.4.95 

MER (18.30-22.30) 


ZOOTECNIA 


ZOOTECNIA EQUINA 


• RIVOLTO: dal 28.2.95 all’11.4.95 

MAR e GIO (18.30-22.30) 


INDUSTRIE di TRASFORMAZIONE 


ENOTECNIA 


FLORICOLTURA E GIARDINAGGIO 


• UDINE: dal 7.2.95 al 25.5.95 

MAR e GIO (17.30-20.30) 


FLORICOLTURA: FIORI RECISI 


• RIVOLTO: dal 1.12.94 al 28.2.95 

MAR e GIO (19.00-22.00) 

• GRADISCA D’IS.: dal 12.12.94 al 6.3.95 

LUN e VEN (19.00-22.00) 


AGRITURISMO 


• RIVOLTO: dal 13.2.95 al 15.5.95 

LUN e MER (19.00-22.00) 

VEN (9.00-13.00) per le visite guidate 


FRUTTICOLTURA 


OPERATORE AGRITURISTI^ 


• SCODOVACCA DI CERVIGNANO: dal 5.12.94 
al 31.3 95 

LUN - MER e VEN (9.00-13.00) 


• SCODOVACCA DI CERVIGNANO: dal 12.12.94 
al 10.4.95 

LUN (18.30-22.30) - SAB (8.00-13.00 
/ 14.00-17.00) per l’attività praticata 

• S. VITO AL T.to: dal 13.12.94 alni.4.95 
MAR (18.30-22.30) - SAB (8.00-1 3.00 

/ 14.00-17.00) per l’attività praticata 


FRUTTICOLTURA: LOTTA GUIDATA 


• FAGAGNA: dal 9.1.95 al 27.3.95 

LUN (18.30-22.30) 

• SCODOVACCA DI CERVIGNANO: 
dal 12.1.95 al 30.3.95 

GIO (18.30-22.30) 


FRUTTICOLTURA: POTATURA 


• TOLMEZZO: dal 12.1.95 al 23.2.95 e dal 20.7.95 
al 29.7.95 

GIO (18.30-22.30) - SAB (8.00-13.00 
/ 14.00-17.00) per l’attività praticata. 


GESTIONE AZIENDA AGRITURISTICA 


• RIVOLTO: dal 10.1.95 al 16.3.95 

MAR e GIO (19.00-22.00) 


Per informazioni ed iscrizioni: 

CeFAP - s.s. Napoleonica 
33030 RIVOLTO di Codroipo - UD 
Tel./fax: 0432-904278 

nei giorni: LU-MA-ME-GI-VE 
con orario 9.00-13.00 

È consigiiabile procedere ad una rapida iscrizio¬ 
ne per non perdere l’opportunità di frequentare i 
corsi desiderati. 
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DIPLOMI IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 
COLLABORAZIONE CON LA SLOVENIA 

30 a MOSTRA REGIONALE DELLE PERE 
25 a MOSTRA REGIONALE DELLA MELA 


IL 38° CONVEGNO DELLA SOCIETÀ GENETICA AGRARIA 
A UDINE 

MIGLIORAMENTO GENETICO DELLA VITE 

IL CENTRO SERVIZI AGRICOLI 


FRUTTICOLTURA 

MELICOLTURA: ESPERIENZE DI LOTTA INTEGRATA 

AGRONOMIA 

BONIFICA IRRIGUA DEL COMPRENSORIO DI PLASENCIS 


MECCANICA AGRARIA 

INDAGINE SUL CONTROLLO E LA REGOLAZIONE 
DEGLI ATOMIZZATORI (SECONDA PARTE) 

LATTE 

SITUAZIONE DEL COMPARTO LATTIERO-CASEARIO 


ZOOTECNIA 

LE PRODUZIONI SUINICOLE 
GALLINE OVAIOLE IN BATTERIA 


REGOLAMENTI COMUNITARI 

LE MISURE DI ACCOMPAGNAMENTO DELLA NUOVA P.A.C. 


ECONOMIA 

EVOLUZIONE DELL'AGRICOLTURA REGIONALE 


AGROMETEO 

PRECIPITAZIONI SUL FRIULI - VENEZIA GIULIA 


APPUNTAMENTI TECNICI IN REGIONE 







on questo Notiziario l'ERSA intende porsi come punto di riferimento in regione per 

C agricoltori e tecnici: i temi trattati nella rivista fanno parte degli argomenti di maggior 
interesse per quel particolare periodo dell'anno. Per raggiungere questo obiettivo è 
necessario che, nella stesura di articoli tècnici e divulgativi, si instauri una collabo- 
razione con tutti gli organismi operanti sul territorio, sia essi pubblici, sia privati. Congiuntamente 
è necessario che la rivista si arricchisca di nuove rubriche, in grado di soddisfare comple¬ 
tamente gli interessi dei lettori. 

Con questo spirito, a partire da questo numero, iniziano due nuove rubriche, dedicate, 
rispettivamente, all'illustrazione di Regolamenti comunitari, nazionali o regionali di partico¬ 
lare interesse, e all'analisi «economica» del mondo rurale. 

Con la prima rubrica si vogliono fornire agli agricoltori elementi conoscitivi su particolari 
normative, per provvedere tempestivamente all'espletamento degli adempimenti previsti. 

Nella seconda rubrica troveranno spazio articoli di analisi, anche sotto l'aspetto socio¬ 
logico, dello stato dell'agricoltura regionale, analisi utili per valutare oggettivamente l'evolu¬ 
zione del settore primario e per indirizzare le future scelte di politica agricola in ambito lo¬ 
cale. 

La rivista viene inviata a tutti gli imprenditori agricoli iscritti all'Albo Professionale. Nei pros¬ 
simi mesi l'indirizzario verrà completamente riaggiornato: potrebbe pertanto accadere che 
a qualcuno non venga più inviata. Nel caso ciò dovesse accadere preghiamo, gentilmente 
i lettori inter essati di segnalarcelo, inviando la richiesta in busta chiusa alla Segreteria di re¬ 
dazione presso il C.S.A. - Centro Servizi Agricoli - v. Carso, 3 loc. Scodovacca 33052 
Cervignano del Friuli (Ud). Sempre al medesimo indirizzo è possibile far pervenire suggeri¬ 
menti, idee, proposte per arricchire il Notiziario di rubriche che risultino di particolare inte¬ 
resse. Questa collaborazione può diventare fondamentale per migliorare il prodotto che of¬ 
friamo e contribuisce anch'essa a ricreare quell'intreccio organico di relazioni tra Organismi, 
Enti ed imprenditori, necessario per favorire l'evoluzione dell'agricoltura regionale. 

$ 

Il Presidente 


Il Presidente della Giunta Regionale, dott.ssa Alessandra 
Guerra, alla XXV Mostra Regionale della mela a Pantianicco. 













CRONACA 
E NOTIZIE 


DIPLOMI UNIVERSITARI 
IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 

COLLABORAZIONE 
CON LA SLOVENIA 


Incontro dei 
diplomi universitari 
in viticoltura 
ed enologia, 

Ancona, 22-9-94 

Si è svolto ad 
Ancona il 22 set¬ 
tembre u.s. un incontro 
fra i Docenti del Diploma 
Universitario in Tecno¬ 
logie Alimentari orienta¬ 
mento Viticoltura ed 
Enologia, per fare il pun¬ 
to della situazione a due 
anni dall'inizio dei corsi 
di questa «laurea breve» 
(tre anni), seguita con 
molto interesse nel set¬ 
tore vitivinicolo. Erano 
presenti Docenti di tutte 
le sedi nelle quali il 
Diploma è stato attivato 
(Ancona, Firenze, Milano, 
Pisa, Torino, Udine) o è 
operante una Scuola 
Diretta a Fini Speciali in 
Tecnica Enologica (Pado¬ 
va), assieme a Docenti di 
altri Atenei interessati. 
L'incontro è avvenuto 
nell'ambito del XII Conve¬ 
gno della Società Italiana 
di Alcologia, che si svol¬ 
geva ad Ancona in quei 
giorni. 

Il Prof. G. Costa, pre¬ 
sidente di Consiglio di 
Diploma di Udine e coor¬ 
dinatore del gruppo di do¬ 
centi ha condotto ilavori, 
assieme al prof. S. Ga- 
lassi, docente di Enologia 
della Facoltà di Agraria di 
Ancona e «convener» del¬ 
l'incontro. 

Facendo seguito ad un 
analogo incontro svoltosi a 
Udine nello scorso mag¬ 
gio, gli argomenti trattati 


hanno riguardato l'armo¬ 
nizzazione dei programmi 
di insegnamento, la valu¬ 
tazione dell'esame finale 
di Diploma, i collegamen¬ 
ti fra gli studenti delle va¬ 
rie sedi. 

È stata ribadita la cen¬ 
tralità del Diploma in 
Viticoltura ed Enologia 
nella formazione dell'e¬ 
nologo, in relazione alla 
Legge 129/91 che ne fis¬ 
sa l'ordinamento profes¬ 
sionale. 

Anche il problema 
dell'Albo Professionale 
degli enologi, che attual¬ 
mente manca, è stato 
esaminato. A tale propo¬ 
sito, si è sottolineato che 
l'Unione Europea non ri¬ 
conosce, a livello gene¬ 
rale, validità agli Albi 
Professionali, e crearne 
uno nuovo potrebbe ri¬ 
sultare uno sforzo inutile 
che avrebbe come unico 
effetto l'ulteriore irrigidi¬ 
mento del mercato del la¬ 
voro. È stata invece 
espressa una richiesta al 
legislatore affinché la nor¬ 
mativa italiana venga 
adeguata, e permetta a 
chi consegue il Diploma 
di Enologo di esercitare a 
pieno titolo e completez¬ 
za di funzioni e respon¬ 
sabilità tutte le pratiche 
inerenti la professione. 

Ha partecipato al di¬ 
battito anche il prof. C. 
Peri che, a nome della 
Commissione dell'Acca¬ 
demia della Vite e del Vino 
sulla Formazione Profes¬ 
sionale, di cui è responsa¬ 
bile, ha espresso l'atten¬ 
zione e l'interesse dell'Ac¬ 
cademia per questo corso 
di studi specialistici. 


Il prossimo incontro è 
previsto per la primavera 
'95 a Firenze. 

E. Peterlunger 


Collaborazione con 
la Slovenia 

Nell'ambito dei rap¬ 
porti ormai frequen¬ 
ti tra TERSA e l'Ente agri- 
colo-veterinario di Nova 
Gorica, competente per la 
fascia di territorio più oc¬ 
cidentale della Slovenia, 
confinante con la nostra 
Regione, si sono svolti nel¬ 
la stagione scorsa alcuni 
incontri con i responsabi¬ 
li della zootecnia e del set¬ 
tore lattiero caseario nel¬ 
l'alta valle dell'lsonzo. 
Sono stati descritti i pro¬ 
blemi della zootecnia in zo¬ 
ne montane e della tra¬ 
sformazione del lat te, non¬ 
ché confrontati i parame¬ 
tri e i passaggi fondamen¬ 
tali della tecnologia del for¬ 
maggio di malga nella no¬ 
stra Regione e quelli in uso 
presso gli alpeggi del co¬ 
mune di Tolmino. 


Lo stesso comune ha 
poi organizzato in data 7- 
10-1994 un convegno con 
lo scopo di inquadrare nel¬ 
la realtà attuale il formag¬ 
gio tipico di Tolmino e in¬ 
dividuare le prospettive di 
una sua valorizzazione at¬ 
traverso un marchio di tu¬ 
tela, sul modello italiano e 
francese. Al convegno 
hanno aderito numerosi 
esponenti del Ministero 
dell'agricoltura e della sa¬ 
nità, ricercatori ed esper¬ 
ti. Una delle relazioni, ri¬ 
guardante la situazione 
delle denominazioni di ori¬ 
gine dei formaggi nei pae¬ 
si dell ' U.E. è stata pre¬ 
sentata anche dal funzio¬ 
nario dell'ERSA, dott. 
Danijel Cotar. Il convegno, 
che nel titolo ricordava i 
700 anni dei primi docu¬ 
menti storici che menzio¬ 
nano il formaggio di 
Tolmino, ha voluto sottoli¬ 
neare che nelle singole re¬ 
gioni della giovane repub¬ 
blica esiste la volontà di 
tutelare e valorizzare i pro¬ 
dotti tipici locali. 


D. Cotar 



Lavorazione di formaggio tipico a Càdrg (Tolmino) 
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30 a MOSTRA 
REGIONALE 
DELLE PERE 




Sergio Boschian 
ERSA 

Centro Zonale 
di Cervignano (Ud) 


Confezioni di pere e nashi 
a Pavia di Udine 


■ Gli imprenditori agri¬ 
coli del Friuli-Venezia 
Giulia di fronte ad una per¬ 
durante recessione eco¬ 
nomica che condiziona e 
penalizza fortemente l’agri¬ 
coltura, chiedono se la 
frutticoltura in generale e la 
pericoltura in particolare 
può ancora garantire loro 
dei risultati economici po¬ 
sitivi. 

Al fine di fornire una ri¬ 
sposta il più documentata 
possibile a questo interro¬ 
gativo, la Pro Loco e il 
Comune di Pavia di Udine, 
con la collaborazione del 
Comitato tecnico regiona¬ 
le per la frutticoltura costi¬ 
tuito presso TERSA F.V.G. 
e il patrocinio dell’Asses¬ 
sorato Regionale all’Agric¬ 
oltura, hanno ritenuto di 
organizzare in occasione 
della 30° Mostra Regionale 
delle PERE, il 10 settembre 
1994, un dibattito sul tema 
“Pero e Nashi aspetti tec¬ 
nici e di mercato”. 

All'iniziativa hanno ade¬ 
rito e collaborato anche le 




tre asso 
ciazione 
agri¬ 
cole 

regionali di 
categoria. 

Dopo i saluti di rito 
portati dal sindaco rag. 
M. Ermacora e dall’As¬ 
sessore Regionale avv. B. 
Zoppolato, il Presidente 
della Pro Loco, p. i. R. 
Calligaris, dà avvio ai lavo¬ 
ri invitando il prof. F. Frilli, 
presidente dell’ERSA, a di¬ 
rigere gli interventi. 

Dalla prima relazione, 
presentata dal tecnico 
dell’ERSA p. a. S. Bo¬ 
schian, dal titolo “Analisi e 
prospettive sulla Frut¬ 
ticoltura”, è emerso come 
il pero con i suoi 400 ha sia 
la seconda specie frutti¬ 
cola in ordine di importan¬ 
za in Regione, suscettibi¬ 
le di ulteriore diffusione nel¬ 
le zone vocate quali, ad 
esempio, parte della bas¬ 
sa friulana. 

Il secondo relatore- è 
stato il dott. F. Cossio, di¬ 


rettore del¬ 
l’Istituto spe¬ 
rimentale per 
la frutticoltura di 
Verona, che ha 
relazionato su “Pe¬ 
ro e Nashi (pero 
asiatico): problemi 
tecnici e di mercato". 
L’esperto con numerose 
diapositive e lucidi ha for¬ 
nito un quadro chiaro ed 
esauriente sulle due spe¬ 
cie, sia dal lato agronomi¬ 
co sia per gli aspetti com¬ 
merciali. In sintesi è emer¬ 
so che, mentre per il pero 
vi è ancora la possibilità di 
ottenere un certo reddito 
anche in un prossimo fu¬ 
turo, per il nashi (30/50 ha 
in Friuli-V.G.) persistono 
ancora grosse perplessità 
legate a una carente pro¬ 
mozione e alla scarsa co¬ 
noscenza delle modalità di 
consumo. Per questi mo¬ 
tivi l’interesse per il pero 
asiatico è limitato ed il frut¬ 
to resta ancora un pro¬ 
dotto “di nicchia”. 

Alle relazioni ha fatto 
seguito un ampio dibattito 
la premiazione delle mi¬ 
gliori confezioni di pere e 
nashi presentate dai pro¬ 
duttori regionali. 

Nell’ambito dell’incon¬ 
tro tecnico i presenti e le 
numerose persone che 
hanno affollato nei tre gior¬ 
ni la manifestazione, han¬ 
no potuto osservare una 
“mostra frutticola” allesti¬ 
ta dall’ERSA F.V.G. dove 
erano presenti diverse 
specie e varietà frutticole 
coltivate in Emilia Roma¬ 
gna e in Friuli-V.G. 
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25“ MOSTRA 
REGIONALE DELLA 
MELA 



Sergio Boschian 
ERSA 

Centro Zonale 
di Cervignano (Ud) 


Mele in mostra a 
Pantianicco. 


“25 anni di impegno 
organizzativo, un 
quarto di secolo dedicato 
dagli organizzatori alla dif¬ 
fusione di un prodotto lo¬ 
cale da cui deriva il nome 
Romano del Capoluogo 
“MELERETUM”. Momento 
anche di riflessione circa il 
raggiungimento degli 
obiettivi che il compianto 
Gigi Molaro si era prefis¬ 
sato quale iniziatore e pro- 
mulgatore dell’iniziativa. 
Momento di definizione di 
strategie nuove per una 
frutticoltura e agricoltura 
al passo con gli anni 
2000 ". 

Questa è la significati¬ 
va prefazione scritta dal 
sindaco di Mereto di 
Tomba (UD), G. De Marco, 
sull’invito all’incontro-di- 
battito tecnico e alla pre¬ 
miazione “MELA FRIULI”; 
fatti avvenuti il 24 settem¬ 
bre c.a. in occasione del¬ 
la 25° Mostra Regionale 
della Mela di Pantianicco. 

Dopo i saluti di rito da 
parte del Presidente della 
Pro Loco, p.i. L. Cisilino, e 


del / 

Sindaco, / 
viene / 
data la 
parola ad 
un ospite di ec- 
cezione, la Presi¬ 
dente della regione Friuli- 
Venezia Giulia, dr. ssa A. 
Guerra, e successivamen¬ 
te all'onorevole dott. Stroili. 

I lavori coordinati dal 
Direttore dell’ERSA dott. 
P. Nassimbeni, sono pro¬ 
seguiti con la presenta¬ 
zione della prima relazione 
tenuta dalla dr.ssa B. Oian 
dell’Ufficio Agrario della 
Prov. di Pordenone, rela¬ 
tiva al reg. Ue 2078/92 e 
dal titolo “Il Friuli agricolo in 
sintonia con l'Europa”. 
Con molta chiarezza e 
competenza sono stati 
spiegati gli obiettivi e le 
modalità per accedere al 
contributo dell’Unione 
Europea relativo all’agri¬ 
coltura sostenibile. 

E’ seguita poi la se¬ 
conda relazione “Final¬ 
mente Il marchio Friuli?”. 
L’importante tema della 


/ promozio- 
/ ne dei pro- 
/ dotti agroali- 
/ mentari della 
/ nostra Regione, 
/ è stato trattato 

/ dal p.a. S. Baldo, 

/ vicedirettore dell’ER¬ 

SA. Con una sequen¬ 
za logica egli ha illustrato 
con l'ausilio anche di luci¬ 
di, i numerosi passaggi ne¬ 
cessari per arrivare alla va¬ 
lorizzazione e promozione 
deH’immagine delle pro¬ 
duzioni agricole del Friuli- 
V. G. che saranno con¬ 
traddistinte da un unico 
marchio “Friuli”, che in 
questa occasione è stato 
presentato pubblicamente. 

Si è poi passati alla pre¬ 
miazione della migliore 
azienda frutticola ‘94. Il 
premio speciale “MELA 
FRIULI”, una splendida li¬ 
tografia su foglia d’oro, è 
andato all’azienda “CA- 
STEO”’ di Tonutti sita in 
Basiliano (Ud). Nel tendo¬ 
ne dove si è svolto l’in¬ 
contro tecnico è stata al¬ 
lestita dall’ERSA, una spe¬ 
ciale Mostra frutticola do¬ 
ve sono state esposte più 
di 60 varietà di 4 specie 
frutticole diverse. Nell’oc¬ 
casione sono state anche 
distribuite due interessan¬ 
ti pubblicazioni: una dal ti¬ 
tolo “PANTIANINS SI¬ 
GNORA”, compendio sto¬ 
rico e tecnico a cura della 
Pro Loco e del Comune; 
l’altra un volumetto con 
elencate ed illustrate le pro¬ 
duzioni di numerose azien¬ 
de frutticole regionali. 
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AVVERTENZE PER LA COMPILAZIONE DELL'AL¬ 
LEGATO b)1 DELLA DICHIARAZIONE RACCOLTA 
UVE E DI PRODUZIONE VINO (INFORMAZIONI RE¬ 
LATIVE A CIASCUN VIGNETO) 

I produttori che hanno vigneti nei Comuni in cui vige 
il catasto austriaco, nella compilazione dell'allegato b) 
1 devono indicare nella casella «sez» il codice di riferi¬ 
mento del Comune censiario tenendo conto della se¬ 
guente tabella: 


Comune 

Comune 

Sez. 

amministrativo 

censuario 


PROVINCIA DI TRIESTE 

MUGGIA 

Monti di Muggia 

C 


Muggia 

A 


Plavia 

D 


Valle S. Bartolomeo 

B 

S. DORLIGO 

Bagnoli della Rosandra 

E 

DELLA VALLE 

Caresana 

G 


Draga Sant'Elia 

/ 


Grozzana 

/ 


Prebenicco 

H 


S. Dorligo della Valle 

F 


San Giuseppe della Chiusa 

D 


Sant'Antonio in Bosco 

C 

SGONICO 

Gabrovizza 

B 


Sales 

C 


Sgonico 

A 

DUINO AURISINA Aurisina 

A 


Duino 

B 


Malchina 

C 


Medeazza 

D 


San Pelagio 

E 


Slivia 

F 

TRIESTE 

Banne 

X 


Barcola 

P 


Basovizza 

T 


Chiadino 

H 


Chiarbola superiore 

/ 


Cologna 

M 


Contovello 

Q 


Gretta 

0 


Gropada 

V 


Guardiella 

1 


Longera 

F 


Opicina 

Y 


Padriciano 

U 


Prosecco 

R 


Roiano 

N 


Rozzol 

G 


Santa Croce 

S 


S. Maria Maddalena inferiore 

E 


S. Maria Maddalena superiore 

D 


Scorcola 

/ 


Servola 

C 


Trebiciano 

Z 


Trieste 

A 


Trieste - Chiadino città 

A 


Trieste - Chiarbola infer. 

A 


Trieste - Chiarbola sup. città 

A 


Trieste - Cologna città 

A 


Trieste - Gretta città 

A 


Trieste - Guardiella città 

A 


Trieste - Roiano città 

A 


Trieste - Rozzol città 

A 


Trieste - Scorcola città 

A 

PROVINCIA DI GORIZIA 

ROMANS 

Fratta 

C 

D'ISONZO 

Romans d'Isonzo 

A 


Versa 

B 


RONCHI 

Ronchi dei Legionari 

A 

DEI LEGIONARI 

Vermegliano 

B 

SAGRADO 

Boschini 

D 


Poggio Terza Armata 

B 


Sagrado 

A 


S. Martino del Carso 

C 

S. CANZIAN 

Isola Morosini 

C 

D'ISONZO 

Pieris 

B 


S. Canzian d'Isonzo 

A 

SAN FLORIANO 

Cerò inferiore 

C 

DEL COLLIO 

Cerò superiore 

B 


S. Floriano del Collio 

A 


Vipulzano 

D 

SAN PIER 

Cassegliano 

B 

D'ISONZO 

S. Pier d'Isonzo 

. A 

SAVOGNA 

Castel Rubbia 

G 

D'ISONZO 

Gabria al Vipacco 

B 


Merna 

- 


Peci 

- 


Ruppa di Merna 

- 


S. Michele del Carso 

C 


Savogna d'Isonzo 

A 

CAPRIVAI 

Capriva del Friuli 

A 

DEL FRIULI 

Spessa 

B 

CORMONS 

Brazzano 

B 


Cormons 

A 


Medana 

C 

DOBERDÓ 

Doberdò del Lago 

A 

DEL LAGO 

lamiano 

E 


Opacchiasella 

- 


Vallone 

B 


Novavilla 

- 

DOLEGNA 

Dolegna del Collio 

A 

DEL COLLIO 

Mernico 

B 

FOGLIANO 

Fogliano 

A 

REDIPUGLIA 

Redipuglia 

B 

GORIZIA 

Contado 

H 


Gorizia 

A 


Lucinico 

B 


Piedimonte del Calvario 

C 


Piuma 

D 


Prati 

- 


Salcano 

G 


S. Mauro all'lsonzo 

- 


S. Pietro di Gorizia 

- 


Sant'Andrea di Gorizia 

L 


Vertoiba inferiore 

- 


Vertoiba superiore 

M 

MARIANO 

Corona 

B 

DEL FRIULI 

Mariano del Friuli 

A 

MONFALCONE 

Monfalcone 

A 


S. Polo di Monfalcone 

B 

PROVINCIA DI UDINE 

RUDA 

Perteole 

B 


Ruda 

A 

SAN VITO 

Crauglio 

B 

AL TORRE 

S. Vito al Torre 

A 

AIELLO DEL FRIULI Aiello 

A 


Joannis 

B 

AQUILEIA 

Aquileia 

A 


Belvedere d'Aquileia 

B 

CAMPOLONGO 

Campolongo al Torre 

A 

AL TORRE 

Cavenzano 

B 

CERVIGNANO 

Cervignano 

A 

DEL FRIULI 

Muscoli 

/ 


Pradizzolo 

D 


Scodovacca 

B 


Strassoldo 

E 

CHIOPRIS 

Chiopris 

A 

VISCONE 

Viscone al Torre 

B 
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IL XXXVIII CONVEGNO DELLA SOCIETÀ 
ITALIANA DI GENETICA AGRARIA A UDINE 


Angelo Olivieri 

Dipartimento Produzione Vegetale e T.A. Università di Udine 


Si è svolto dal 3 al 6 
Ottobre scorso, pres¬ 
so l’aula Magna dell'Uni¬ 
versità, il XXXVIII Conve¬ 
gno annuale della Società 
Italiana di Genetica Agraria 
(SIGA). Era il Convegno di' 
Udine molto atteso da par¬ 
te dei soci che volevano 
rendersi conto della realtà 
del nostro territorio, della 
giovane attiva Università e 
della Città che li ospitava 
per la prima volta. Il desi¬ 
derio si era ulteriormente 
accresciuto dato che, per 
motivi diversi, la sede di 
Udine era stata rimandata 
diverse volte. Comunque, 
grazie all’aiuto dell’Univer¬ 
sità e ai generosi contri¬ 
buti di Enti e organizza¬ 
zioni diversi, primi fra tutti 
la CRUP, la Regione e 
TERSA, l’aspettativa da 
parte degli oltre 200 par¬ 
tecipanti provenienti da 
tutta Italia e dall’estero 
sembra non sia stata de¬ 
lusa. 

Il Convegno, articolato 
in 5 sessioni nelle quali so¬ 
no stati suddivisi i circa 
230 lavori, tra comunica¬ 
zioni orali e poster, è sta¬ 
to introdotto da una tavo¬ 
la rotonda su “ricerca e in¬ 
novazione tecnologica del 
sistema agroalimentare: 
elementi per le strategie di 
miglioramento genetico”. 
Al termine i relatori 
(Mariotti, Donini, Vannini, 
Bianchi, Bessio) coordinati 
dal presidente della SIGA 
prof. Lorenzetti e dal dr. 
Sonnino, hanno stilato un 
documento in cui viene ri¬ 
badito come la genetica 
agraria sia chiamata a 
svolgere un ruolo insosti¬ 
tuibile per la conservazio¬ 


ne della biodiversità e lo 
sviluppo dell’agricoltura nei 
paesi in via di sviluppo e 
permetta di mantenere la 
vitalità del sistema agrico¬ 
lo nazionale nell’ambito 
della PAC. Infatti la gene¬ 
tica agraria, anche con 
l’uso delle tecnologie più 
avanzate ormai acquisite 
dalla maggior parte dei la¬ 
boratori nazionali, per¬ 
mette interventi incisivi co¬ 
me 1) l’introduzione di re¬ 
sistenze genetiche ai pa¬ 
rassiti che consentono di 


ridurre l’uso dei fitofarma¬ 
ci; 2) il miglioramento del¬ 
la qualità organolettica, nu¬ 
trizionale e tecnologica 
delle produzioni al fine di 
soddisfare sempre meglio 
le esigenze del consuma¬ 
tore e dell’industria di tra¬ 
sformazione; 3) l’indivi¬ 
duazione di nuove piante e 
la selezione di nuove va¬ 
rietà per ottenere produ¬ 
zioni destinate all’Industria 
o all’ottenimento di energia 
alternativa; 4) la costitu¬ 
zione di varietà che richie¬ 
dano limitati apporti chi¬ 
mici ed energetici al fine 
di ridurre l’impatto am¬ 


bientale. 

È stato poi sottolinea¬ 
to come la ricerca geneti¬ 
ca in particolare, non con¬ 
senta interruzioni di sorta 
che comporterebbero per¬ 
dita di competenze e di 
materiali migliorati con 
conseguente dipendenza 
tecnologica e scientifica 
da altri paesi. 

Le 5 sessioni che sono 
seguite, hanno approfon¬ 
dito alcuni aspetti sui se¬ 
guenti temi: miglioramen¬ 
to genetico e fattori anti¬ 


nutrizionali; citogenetica 
evolutiva e molecolare ne¬ 
gli animali e nelle piante; 
controllo genetico della ri- 
produzione; aspetti gene¬ 
tici dell’attività vitivinicola; 
fitopatie e resistenze ge¬ 
netiche. 

Nella prima sessione 
sono state presentate le 
ricerche che indicano co¬ 
me le interazioni e gli equi¬ 
libri tra le piante con l’uo¬ 
mo e gli animali (e gli altri 
organismi in genere) sia¬ 
no molto delicati e com¬ 
plessi. Le piante infatti pro¬ 
ducono molte sostanze 
tossiche come alcaloidi, 


saponine, tannini, fitoe- 
maglutine, fattori cianoge¬ 
ni, inibitori dell’alfa-amila- 
si, della tripsina, della chi- 
motripsina le quali, se da 
un lato la proteggono dai 
parassiti, dall’altro riduco¬ 
no il loro valore alimenta¬ 
re. Alcune di tali molecole 
come gli inibitori proteici 
delle proteasi di soia, fava 
e cece e di altre Legu¬ 
minose e anche Gramina¬ 
cee, sono accumulate nel 
seme come sostanze di ri¬ 
serva; altre invece sono il 
prodotto metabolico della 
pianta come reazione alle 
ferite e in questo caso l’ini- 
bitore può accumularsi an¬ 
che ad una certa distanza 
dal punto di produzione. 
L’intervento del genetista 
è volto alla manipolazione 
dei cromosomi, o meglio, 
dei geni che codificano op¬ 
pure controllano la produ¬ 
zione. 

Il prof. Auricchio della 
chimica pediatrica dell’Uni¬ 
versità di Napoli ha illu¬ 
strato gli effetti clinici del¬ 
le gliadine e di altre prola¬ 
mine del frumento sulla 
mucosa intestinale dei ma¬ 
lati celiaci, che sono intol¬ 
leranti permanenti a tali 
proteine, costituenti es¬ 
senziali del pane. I geneti¬ 
sti agrari hanno risposto 
indicando come le gliadine 
che si accumulano nella 
cariosside del frumento e 
specie affini, possano es¬ 
sere eliminate oppure mo¬ 
dificate. Esse infatti costi¬ 
tuiscono una classe alta¬ 
mente eterogenea di pro¬ 
teine controllate da geni 
complessi portati sui cro¬ 
mosomi dei gruppi 1 e 6 di 
frumento che potrebbero 






A sinistra pianta transgenica; a destra il testimone (Foto Marchetti). 
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essere selezionati oppure 
opportunamente manipo¬ 
lati. Sembra però che tali 
proteine controllino altre 
attività metaboliche della 
pianta per cui la loro as¬ 
senza andrebbe a scapito 
della produzione. Pro¬ 
grammi di incrocio e sele¬ 
zione in atto diranno se la 
pianta può rimanere mol¬ 
to produttiva di proteine 
diverse. 

Sullo stesso principio, 
giocano sempre sui fatto¬ 
ri antinutrizionali si posso¬ 
no creare piante in grado 
di inibire la crescita e lo 
sviluppo di parassiti che 
se ne cibano. Il dr. Stefano 
Marchetti, dell’Università 
di Udine ha riportato il ri¬ 
sultato di trasferimento di 
geni responsabili della sin¬ 
tesi dei fattori antinutrizio¬ 
nali di Kunitz e di Bowman- 
Birk dalla soia in tabacco 
e in patata. Le piante tran¬ 
sgeniche esprimevano le 
due proteine che si com¬ 
portavano così da bioin¬ 
setticidi e infestazioni arti¬ 
ficiali di nottuidi hanno 
confermato che le piante 
erano naturalmente dife¬ 
se: le larve, dopo aver di¬ 
vorato piccoli lembi foglia¬ 
ri di tabacco (Figura della 
pagina precedente). 

La sessione di citoge¬ 
netica evolutiva e moleco¬ 
lare ha riguardato partico¬ 
lari aspetti dell’organizza¬ 
zione del materiale gene¬ 
tico in animali e in piante le 
cui acquisizioni potranno 
avere una enorme ricadu¬ 
ta nella pratica del miglio¬ 
ramento. 

Ancora oggi sono po¬ 
che le specie di piante su¬ 
periori e di animali sulle 
quali sono state imposta¬ 
te le mappe genetiche e 
bisogna subito aggiunge¬ 
re che sono ancora molto 
poche le informazioni di¬ 
sponibili e utili al genetista 
agrario. In questi ultimi an¬ 
ni però, grazie ai marcatori 
DNA evidenziati soprat¬ 
tutto con la PCR, il map- 
paggio genico procede più 



Giovane piantina di vite frutto di incrocio in un programma di 
miglioramento genetico (Foto Peterlunger). 


celermente. 

Una certa agevolazione 
del lavoro è dovuta anche 
al fatto che si stanno tro¬ 
vando notevoli analogie di 
gruppi di associazione di 
geni sui cromosomi in spe¬ 
cie anche molto diverse 
tra loro. La citogenetica 
comparativa per mezzo del 
bandeggio dei cromoso¬ 
mi (di animali) e del rico¬ 
noscimento di siti specifi¬ 
ci attraverso l’ibridazione in 
situ (sequenze marcate di 
DNA che complementano 
siti specifici di cromoso¬ 
mi), contribuisce notevol¬ 
mente all’ottenimento, ol¬ 
tre che delle predette map¬ 
pe genetiche, anche delle 
mappe fisiche. Tali mappe 
indicano l’ubicazione nei 
cromosomi dei geni che 
controllano le caratteristi¬ 
che qualitative e quantita¬ 
tive (QTL: quantitative trait 
loci) oppure di semplici 
marcatori di DNA come gli 
RFLP, i microsatelliti, i mi¬ 
nisatelliti, ecc. importanti, 
in ogni caso, per arrivare 
alla saturazione delle map¬ 
pe. 

Quattro relazioni riferi¬ 
te su questo tema agli ani¬ 
mali, soprattutto bovini e 
caprini, sono state pre¬ 
sentate dall’americano 
Gallegher e da gruppi ita¬ 
liani. 

Il dr. Michele Morgante, 
dell’Università di Udine, ha 
fatto vedere come in soia 
una sequenza di DNA di 
120 paia di basi disposte 
in tandem sia, a sua volta, 
ripetuta circa 5000 volte 
nei siti di ogni genoma 
aploide e, data la sua va¬ 
riabilità, possa costituire 
una sonda molecolare per 
mappare singoli cromoso¬ 
mi. Come è noto la soia 
ha 40 cromosomi estre¬ 
mamente piccoli e difficili 
da caratterizzare diversa- 
mente. 

La sessione riservata al 
controllo genetico della ri- 
produzione e coordinata 
dalla prof. Sari Gorla ha 
messo l’accento sul mi¬ 


glioramento genetico del¬ 
le piante a partire dal ga¬ 
mete maschile. Il viennese 
Heberle-Bors ha ricordato 
come il polline o meglio la 
microspora, cioè la cellu¬ 
la aploide da cui si forma 
il granulo pollinico, possa 
dare origine direttamente 
all’embrione e poi alla 
pianta aploide (androge- 
nesi) la quale, in condizio¬ 
ni naturali oppure con mu¬ 
tageni, può ricostituire il 
patrimonio genetico di¬ 
ploide e, soprattutto per 
l’interesse pratico, omozi¬ 
gote. Ha poi indicato come 
il singolo granello pollini¬ 
co possa essere selezio¬ 
nato facendo uso di parti¬ 
colari geni marcatori ed 
anche trasformato con 
mezzi biolistici (segmenti 
di DNA opportunamente 
preparati per riconoscere 
il loro prodotto vengono 
sparati nelle microspore, 
cellule aploidi da cui si svi¬ 
luppa il polline). 

L’inglese Greenland e il 
gruppo di Milano capeg¬ 
giato dalla stessa Sari 
Gorla hanno studiato e 
confrontato i geni che con¬ 
trollano lo sviluppo del pol¬ 
line. Greenland attraverso 
i trascritti (mRNA) ha iso¬ 
lato molti geni che con¬ 
trollano lo sviluppo della 


infiorescenza maschile del 
mais esaminandone la lo¬ 
ro espressione nei tessuti 
durante l’ontogenesi del 
polline. 

Sta inoltre cercando di 
capire i meccanismi mo¬ 
lecolari che danno luogo 
all’appaiamento e alla ri¬ 
combinazione cromoso¬ 
mica delle piante. 

Sono stati quindi presen¬ 
tati altri lavori di biologia 
riproduttiva con l’uso di 
marcatori in specie diver¬ 
se. 

La sessione riguardan¬ 
te l’attività vitivinicola è sta¬ 
ta articolata in due parti 
scientifiche relative alla ge¬ 
netica e al miglioramento 
sia della vite che dei lievi¬ 
ti. Il dr. Enrico Peterlunger 
dell’Università di Udine ri¬ 
ferirà a parte su questa 
sessione che il direttivo del 
SIGA ha voluto espressa- 
mente dedicare al territo¬ 
rio dove l’Università opera. 

La sessione fitopatie e 
resistenze genetiche è sta¬ 
ta coordinata dal dr. 
Domenico Mariotti e dal 
prof. Romano Locci do¬ 
cente all’Università di 
Udine il quale riferirà di al¬ 
cuni interventi prossima¬ 
mente su questo stesso 
giornale. 
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Enrico Peterlunger 

Dipartimento 
Produzione Vegetale 
e Tecnologie Agrarie 
Università di Udine 


RECENTI ACQUISIZIONI 
DEL MIGLIORAMENTO 
GENETICO DELLA VITE 


Nell’ambito del 38° 
Convegno Annuale 
della Società Italiana di 
Genetica Agraria (Udine, 
Facoltà di Agraria, 3-6 ot¬ 
tobre 1994) si è tenuta una 
sessione dedicata al mi¬ 
glioramento genetico del¬ 
la Vite. 

I relatori provenivano 
da varie aree disciplinari e 
tecniche, e i loro interven¬ 
ti sono stati coordinati dal 
Prof. Angelo Olivieri e dal 
Prof. Cesare Intrieri, delle 
Facoltà di Agraria rispetti¬ 
vamente di Udine e 
Bologna. 

In apertura l’enologo 
Pietro Pittaro, presidente 
dell’Associazione Enologi 
ed Enotecnici Italiani, ha 
portato il saluto e ha ma¬ 
nifestato l’interesse del 
mondo dei tecnici per le 
evoluzioni ed i progressi 
che il miglioramento gene¬ 
tico può contribuire a pro¬ 
durre. 

II Dott. Eugenio Sartori, 
direttore dei Vivai Coope¬ 
rativi Rauscedo, ha espo¬ 
sto la situazione del vivai- 
smo viticolo, sottolineando 
come il miglioramento ge¬ 
netico sia la fonte da cui 
essi traggono il materiale di 
base per la loro attività 
produttiva. Peraltro, esi¬ 
stono problemi aperti, 
quali ad esempio il rischio 
che la selezione clonale, 
restringendo i cloni coltivati 
di una varietà ne causi in¬ 
direttamente l’impoveri¬ 
mento genetico. La sele¬ 
zione di nuove varietà pro¬ 
cede molto lentamente, 
per le richieste del merca¬ 
to che hanno carattere for¬ 
temente tradizionale, e per 
la difficoltà tecnica e nor¬ 


mativa ad ottenere nuove 
selezioni e a coltivarle su 
larga scala. 

Il Prof. A. Calò, diret¬ 
tore dell’Istituto Sperimen¬ 
tale per la Viticoltura di 
Conegliano, ha illustrato 
l’evoluzione della piat¬ 
taforma ampelografica ita¬ 
liana negli ultimi decenni. 

Il Prof. G. Alleweldt, 
dell’Institut fur Rebenzu- 
chtung di Geilweilerhof 
Siebeldingen, Germania, 
ha trattato, in base alla 
sua lunga esperienza nel 
miglioramento genetico 
della vite, quelli che sono 
i principali problemi oggi 
di fronte al settore vitivi¬ 
nicolo nel campo della se¬ 
lezione di nuove varietà. 
Riguardo alla selezione 
clonale, il prof. Alleweldt 
ha ribadito la validità del 
metodo che individua clo¬ 
ni di alta qualità o dalle 
caratteristiche di pregio, 
ma ha evidenziato il ri¬ 
schio del restringimento 
della variabilità genetica 
implicito nella coltivazio¬ 
ne solo di un numero li¬ 
mitato di cloni. 

Anche nel campo dei 
portinnesti è necessario 
proseguire il lavoro di se¬ 
lezione, ampliando la gam¬ 
ma dei portinnesti dispo¬ 
nibili, attualmente non mol¬ 
to ampia, puntando ad 
un’ampia resistenza an¬ 
che ai nuovi biotipi di fil¬ 
lossera di aumentata viru¬ 
lenza, alla resistenza al cal¬ 
care attivo, ecc. Per quan¬ 
to riguarda la selezione di 
varietà di vite resistenti al¬ 
le fitopatie più dannose, il 
lavoro intrapreso a 
Siebeldingen diversi de¬ 
cenni fa sta dando i suoi 


frutti. Sono state ottenute 
delle varietà che, a partire 
da incroci di Vitis vinifera x 
ibridi resistenti, presenta¬ 
no elevata resistenza a pe- 
ronospora, oidio e botrite, 
ed hanno una qualità del 
vino comparabile a quello 
delle varietà tradizionali (in 
particolare è stato elimi¬ 
nato l’aroma “foxy”, cioè 
l’aroma di “uva fragola”). 

Attualmente è stata 
chiesta l’autorizzazione 
all’Unione Europea per la 
coltivazione di tali ibridi. Si 
potrebbe così risolvere in 
modo radicale il problema 
della difesa antiparassita¬ 
ria della vite, attuando an¬ 
che una viticoltura molto 
rispettosa dell’ambiente. 
Altre due relazioni hanno ri¬ 
guardato la biologia gene¬ 
tica e la riproduzione del 
lievito (Saccaromyces cer- 
visiae), fondamentale per 
la fermentazione alcolica, 
ma anche per la panifica¬ 
zione. Una relazione, pre¬ 
sentata dal Prof. A. Martini 
dell’Università di Perugia 
ha descritto questo mi¬ 
croorganismo, fra i più stu¬ 
diati in biologia e genetica, 
tanto che il suo genoma è 
conosciuto quasi comple¬ 
tamente. 

Il Prof. N. Marmiroli, 
dell’Università di Parma, 
ha parlato dell'apomissia 
del lievito come modello 
per studiarne i vari sistemi 
riproduttivi, che si diversi¬ 
ficano con grande versati¬ 
lità a seconda dei genoti¬ 
pi e delle condizioni am¬ 
bientali nelle quali vive il 
mircroorganismo. 



il 
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METEOROLOGIA ED AGROMETEOROLOGIA 
AL CENTRO SERVIZI AGRICOLI (C.S.A.) 


Maria Pia Bonessi 


Meteorologia ed 
agrometeorologia da 
sempre sono due campi 
di azioni a cui TERSA de¬ 
dica particolare attenzione. 
Un’attenzione rapportata 
all’importanza che tali os¬ 
servazioni hanno per il 
Friuli-Venezia Giulia. 

La nostra regione, in¬ 
fatti, pur appartenendo al 
bacino padano-veneto, ha 
caratteristiche meteorolo¬ 
giche proprie dovute al fat¬ 
to che le influenze climati¬ 
che provenienti dal nord- 
est d’Europa trovano in 
questo tratto meno eleva¬ 
to dell’arco alpino una bar¬ 
riera facilmente superabile. 

Ora, l’interesse e l’im¬ 
pegno dell'Ente Regionale 
di Sviluppo e Promozione 
dell'Agricoltura nel campo 
delle previsioni trova pieno 


sbocco nel lavoro nel neo¬ 
costituito centro servizi 
agricoli (CSA), nato come 
associazione senza fini di 
lucro tra l'ERSA stesso, 
promotore dell’iniziativa, e 
il CIASE, l’ERAPRA e il Cl- 
PAAT, proprio per offrire 
servizi specializzati in am¬ 
bito agricolo, rurale, am¬ 
bientale, agroalimentare e 
dell’agriturismo. 

In questo senso, molto 
ampio risulta il quadro dei 
settori di intervento del 
Osa, dalla gestione di ini¬ 
ziative tecnico-scientifiche, 
operative e di ricerca 
(compreso il radar meteo¬ 
rologico) contemplate dal 
progetto comune italo-slo- 
veno di difesa attiva delle 
colture dalla grandine, al¬ 
la gestione operativa di 
strutture e apparecchiatu¬ 


re necessarie alle varie fun¬ 
zioni attinenti Tagrome- 
teorologia, fino alla con¬ 
duzione di attività tecnico¬ 
scientifiche operative, spe¬ 
rimentali e di ricerca in tut¬ 
ti i settori dei servizi 
dell’agricoltura e dell'agro- 
meteorologia. 

Sulla base d'una con¬ 
venzione-quadro, TERSA 
ha perciò affidato al Csa la 
conduzione di tutta l’atti¬ 
vità meteorologica e agro¬ 
meteorologica a scala re¬ 
gionale e quello di sup¬ 
porto all'Ersa stesso nel 
progetto congiunto italo- 
sloveno di difesa delle col¬ 
ture dalla grandine. Il cen¬ 
tro servizi garantisce an¬ 
che previsioni meteorolo¬ 
giche giornaliere a scala 
regionale con gestione del 
centro meteorologico di 


Villa Chiozza a Cervignano 
e la gestione delle reti me¬ 
teorologiche automatiche. 
Sul versante agrometeo 
viene svolta attività «Fito- 
patologica» comprenden¬ 
te tra l’altro la conduzione 
della lotta integrata in viti¬ 
coltura nel codroipese, lo 
sviluppo e l'applicazione 
della ricerca meteorologi¬ 
ca per l'irrigazione guida¬ 
ta; si aggiungono a ciò le 
rilevazioni «Agrofenologi¬ 
che» che consistono nel 
sistematico rilevamento 
delle fasi di sviluppo delle 
colture più diffusamente 
praticate. 

È assicurata inoltre la 
redazione e la diffusione - 
due o più volte la settima¬ 
na - di bollettini agrome¬ 
teorologici. 




Stazione di fecondazione di api regine (Foto Greatti). 


LABORATORIO APISTICO 
REGIONALE 

L'ERSA ha stipulato una convenzione - quadro 
con l'Università di Udine (Dipartimento di Biologia ap¬ 
plicata alla Difesa delle Piante) per la prosecuzione del¬ 
l'attività del Laboratorio Apistico Regionale (L.A.R.). 

Il provvedimento, attualmente in corso di registra¬ 
zione da parte dell'organo di vigilanza regionale, po¬ 
trà essere pienamente esecutivo una volta approva¬ 
to dal Consiglio di Amministrazione dell'Università. 

Il laboratorio — oltre a continuare ad erogare il ser¬ 
vizio di assistenza tecnica agli apicoltori — effettua, su 
richiesta dei produttori e con l'obiettivo di promuove¬ 
re la qualità e le prospettive commerciali dei mieli, le ana¬ 
lisi «melissopalinologiche» riguardanti l'individuazione dei 
pollini presenti negli stessi. Per le analisi l'Università ap¬ 
plicherà agli apicoltori della regione una tariffa ridotta 
al 25% del tariffario ufficiale. 

Il Dipartimento, inoltre, fornirà agli apicoltori, in 
particolare a quelli impegnati in agricoltura biologica, 
un servizio di diagnosi delle malattie delle piante (vi¬ 
rali, funginee, da insetti e acari...). 

M.P.B. ■ 
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FORMAZIONE 

E DIVULGAZIONE 


FRUTTICOLTURA 


MELICOLTURA: ESPERIENZE 
DI LOTTA INTEGRATA 
IN PROVINCIA DI PORDENONE 


Fig. 1 - Azienda 
sperimentale Rinascita - 
Spilimbergo 


n questi ultimi anni la frutticoltura ha 
| destato non poco interesse da par¬ 
te di molti agricoltori locali e fra tut¬ 
te le specie frutticole il melo è la col¬ 
tura che più di ogni altra ha visto aumenta¬ 
re superfici e produzioni. 

Nel 1990 la produzione globale di frutta 
ottenuta in provincia era di 23.758,91, oltre 
il 79% di tale produzione è data da mele, per 
una superficie di circa 550 ettari (censimento 
ERSA ‘90). Il valore della plvèstato di 20.199 
milioni che corrisponde ad una percentuale 
di 5.2% della totale plv del settore primario 
(dati ISTAT 1990). 



Negli ultimi tre anni sono stati messi a di¬ 
mora altri 55-60 ettari circa, alcuni dei qua¬ 
li con varietà resistenti allaticchiolatura. L’in¬ 
teresse verso questa coltura viene accen¬ 
tuato dalle favorevoli caratteristiche pedo¬ 
logiche e climatiche che esaltano in modo 
positivo la qualità delle mele che presenta¬ 
no caratteristiche organolettiche paragona¬ 
bili alle produzioni di collina, pur trovandoci 
ancora in pianura. 

I comuni di maggior interesse frutticolo 
sono ubicati nell’area pedemontana o co¬ 
munque a monte della linea delle risorgive. 
Questo territorio è di recente bonifica. Negli 
anni ‘60 è stata costruita dal Consorzio 
Cellina-Meduna la rete di canali per l’irriga¬ 
zione che ha reso possibile la messa a col¬ 
tura di molti terreni a prato stabile. 

Le aree di maggior insediamento di im¬ 
pianti melicoli sono tradizionalmente i comuni 
di Maniago, Sequals, Spilimbergo, S. Giorgio 
della Richinvelda, Zoppola e Fontanafredda; 
da alcuni anni la melicoltura sta interessan¬ 
do altre zone ed altre aziende dislocate que¬ 
sta volta in tutto il territorio provinciale. 

Le aziende a tradizione frutticola hanno 
estensioni medio-grandi, molte infatti supe¬ 
rano i 20 ettari. Quelle nate oggi invece so¬ 
no di medie dimensioni con superficie com¬ 
presa fra i 2 e i 3 ettari, con produzioni di cir¬ 
ca un migliaio di quintali. Sono aziende, que¬ 
ste, che hanno abbandonato la zootecnia da 
latte e sono condotte a livello familiare con 
forte partecipazione dei giovani nelle deci¬ 
sioni imprenditoriali e gestionali. 
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Finalità del programma 

Visto il crescente interesse verso questa 
coltura, l’Amministrazione Provinciale di 
Pordenone, attraverso il proprio Ufficio 
Agrario, ha esteso l’attività di assistenza tec¬ 
nica anche in frutticoltura - dopo le positive 
esperienze viticole - per attuare, insieme ai 
produttori una corretta gestione dei frutteti. 

Il programma di assistenza tecnica si po¬ 
ne prioritariamente i seguenti obiettivi: 

- ottenere una produzione di frutta il più 
possibile rispettosa dell’ambiente e del 
consumatore, che utilizzi tutti i fattori po¬ 
sitivi naturali per avere ed offrire frutta di 
buona qualità, nell’aspetto e nella so¬ 
stanza, con il minor impiego di fitofar¬ 
maci; 

- sostituire l'impiego di sostanze chimiche 
per la difesa fitosanitaria con tecniche 
agronomiche e mezzi biologici dove ciò 



sia praticabile ed economicamente so¬ 
stenibile; 

- armonizzare le esigenze di reddito 
dell’agricoltore con la tutela dell'ambiente 
e della salute del consumatore. 

Tali finalità si realizzano attraverso l’ap¬ 
plicazione di tecniche di produzione inte¬ 
grata. 

Operativamente l'attività è iniziata nel 
1991 quando ha preso avvio il «progetto di 
melicoltura integrata». 

Disciplinare di produzione 
ed attività organizzativa 

Produzione integrata non è solo utilizza¬ 
re prodotti a basso impatto ambientale e 
contenere il numero dei trattamenti chimici 
per ottenere frutta sana ma è l'insieme di tut¬ 
te le tecniche volte all'ottimizzazione dei fat¬ 


tori biologici ed agronomici al fine di stabili¬ 
re un equilibrio pianta-ambiente riducendo 
al minimo l'intervento con mezzi chimici. 

L'insieme di tutte le norme di carattere 
tecnico derivate dalla sperimentazione con¬ 
dotta in loco, dall’esperienza maturata dai 
produttori locali nella coltivazione e dall’espe¬ 
rienza di altre regioni sono state raccolte in 
un «disciplinare di produzione». 

Le direttive presenti nel disciplinare di 
produzione possono essere raggruppate in 
due categorie: quelle che considerano gli 
interventi la cui efficacia si manifesta nel lun¬ 
go periodo, come le cure agronomiche e le 
scelte varietali e quelle che considerano gli 
interventi efficaci nel breve periodo, come la 
difesa chimica contro i parassiti delle pian¬ 
te. 

La realizzazione del programma richiede 
la presenza di personale tecnico specializ¬ 
zato e un’azione di coordinamento fra le va¬ 
rie aziende in modo tale da riunire tutti gli in¬ 
put informativi che si acquisiscono nei sin¬ 
goli casi. Un progetto così articolato richie¬ 
de un buon livello di preparazione anche da 
parte degli operatori agricoli. 

Nel primo anno di attività (1991) le azien¬ 
de che hanno aderito all’iniziativa sono sta¬ 
te 20 con una superficie frutticola comples¬ 
siva di circa 300 ettari e una produzione di 
12.000 t circa. Quest’anno (1994) le azien¬ 
de coinvolte sono state 45 con una super¬ 
ficie di 450 ettari ed una produzione di 17.500 
t circa (tab.1). 

All’inizio della stagione ai frutticoitori ven¬ 
gono annunciati i principi attivi che si possono 
utilizzare nel còrso dell’annata per la difesa 
della coltura (tab. 2). 

La scelta dei principi attivi viene effet¬ 
tuata sulla base dei seguenti criteri: 

- efficacia in funzione del parassita da com¬ 
battere, desunta dalle sperimentazioni fi- 
toiatriche riportate in letteratura o fatte dal 
gruppo tecnico; 

- effetti secondari su altri parassiti e sulla 
fauna utile (api, pronubi selvatici, fitosei- 
di, microflora, microfauna, ecc.); 

- classe tossicologica; 

- costo dei formulati commerciali alle dosi 
di utilizzo indicate in etichetta; 

- persistenza d’azione; 

- tempo di carenza; 

- fitotossicità; 

- possibilità di miscelazione con altri prin¬ 
cipi attivi per aumentare l’efficacia e per 
ridurre i costi della difesa; 

- tipo di formulazione disponibile sul mer¬ 
cato e relativa facilità e sicurezza d’im¬ 
piego. 

A marzo iniziano le attività operative, os¬ 
sia vengono date precise indicazioni sui trat¬ 
tamenti da fare in base ai dati climatici e al 
monitoraggio dei fitofagi. I dati climatici ven- 
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Tab.1 - Evoluzione del programma di difesa integrata 



1991 

1992 

1993 

1994 

Numero aziende 




aderenti 

20 

30 

32 

45 

Numero cooperative 




aderenti 

1 

1 

1 

1 

Ettari interessati 300 

370 

378 

450 

Superficie media 15 

12,3 

11,8 

9,6 

Q. mele controllate 120.000 

148.000 

151.500 175.000 


Tab. 2 - Prodotti consigliati per la difesa 1994 


FUNGICIDI 



Parassita 

Principio attivo 

%di p.a. 

Dose f.c. 
cc o gr/hl 

Note 


Sali di rame: 

* ossicloruro 
di rame 

50 

200-400 



* poltiglia 
bordolese 

25 

400-800 



Ditiocarbammati 
* mancozeb 

80 

150-200 

Impiegati fino 


*metiram 

71,2 

150-200 

al 31.05 


*propineb 

70 

150-200 

Succes¬ 


*ziram 

90 

150-200 

sivamente 
non sono 





ammessi più 
di 3 trat. 


Captano 

50 

250 

Attivi anche 

Ticchiola- 

Diclofuanide 

50 

150-200 

per mar¬ 

tura 

Ditianon 

75 

80-100 

ciumi da con¬ 
servazione 


Dodina 

65 

60-100 



IBE: 

* fenarimol 

6 

70-80 



* nuarimol 
+mancozeb 

1,8+66 

200 



* miclobutanil 

6,2 

70-100 



* bitertanolo 

25 

50-100 



* penconazolo 

5 

70-100 



* triforine 

18 

100-150 

Fitotossico 
su Golden 


* esaconazolo 
Nuove molecole 

3 

90-120 


Oidio 

IBE 

v. sopra 

v. sopra 


zolfo 

80 

100-300 



Fosetil Al 

80 

250 

Tre trat. 

Marciume 




al colletto 

del 

colletto 

Metalaxil 

Sali di rame 



o fogliari 

Cancri 

rameali 

Sali di rame: 

* ossicloruro 

50 

300-1.000 

Trattamenti 

* idrossido 

50 

3001.000 

al bruno 

* poltiglia 

25 

5002.000 



Ditianon 

75 

100120 



Captano 

50 

200-250 

Pre-raccolta 


Diclofluanide 

50 

150-200 

Attivi anche 
per 

Marciumi 

lenticellari 

Benzimidazoli: 



ticchiolatura 


* benomyl 

50 

80100 

SOLO in 


* carbendazim 

50 

6080 

pre-raccolta 


* tiofanate metil 

70 

60-70 


* tiabendazolo 

60 

75-100 


Marciumi 

Diclofluanide 

v. sopra 



del frutto 

Benzimidazoli 

v. sopra 




INSETTICIDI 


Fitofago 

Principio attivo 

%di p.a. 

Dose f.c. 
cc o gr/hl 

Note 


Ossidemeton-m. 

(ig) 

18,5 

100-150 

SOLO in 
pre-fioritura. 

Afide 

Vamidotion (l.g.) 

37,5 

125 

grigio 

Fluvalinate (l.g.) 

10 

60 


Afide 

verde 

Pirimicarb 

17,5 

200 

No a basse 

Etiofencarb 

46 

100-150 

temperature 


Afide 

Eptenofos 

50 

75-100 

Trattamenti 

lanigero 




localizzati 


ICR 

* diflubenzuron 

5 

200 

Azione 

Carpo¬ 

* teflubenzuron 

15 

40 

* triflumuron 

40 

25 

ovo 

larvicida 

capsa 

* esaflumuron 

10 

100-150 


Fosalone 

24 

200-250 

Azione 

larvicida 

Cemiosto- 

ICR 

v. sopra 


Attivi anche 

ma e 




per ovature 

Litocollette 




di Orgia 

Cicaline 

Buprofezin 

25 

100-150 


For motion 

33 

75-150 



Polisolfuro 

30-32° 

20-22 in 

Per trat. 


di calcio 


80-781. 

di fine inverno 


Olio bianco 

v. sopra 

3.000 


Cocciniglia 

Buprofezin 

80 

v. sopra 


di S. Josè 

Clorpirifos-metil 

22 

200 

Per 


Diazinon 

18-20 

220-270 

trattamenti 


Quinalfos (l.g.) 

25 

150-200 

in epoca 
successiva 

Ricamatori 

Eulalia, 

Cacecia, 

Orgia, 

Bacillus 

thuringensis 

Clorpirifos-metil 

v. sopra 


Per l'impiego 
contattare 
i tecnici 

Fenitrotion 

48 

150-200 


Pandemis 

Quinalfos (l.g.) 

v. sopra 


Rodilegno 

Bacillus 

thuringensis 

v. sopra 


Tratt. 

Clorpirifos-metil 

v. sopra 


localizzati 

Sesia 




Trappole 

alimentari 

ACARICIDI 

Fitofago 

Principio attivo 

%di p.a. 

Dose f.c. 
cc o gr/hl 

Note 


Clofentezine 

50 

30-40 

In prefioritura 

Ragno 

rosso 

Exytiazox 

Benzossimate 

10 

50 

In maggio 

(i.g.) 

Propargite (l.g.) 

20 

57 

150-200 

80-100 

In maggio 

In estate 


Ciexatin (l.g.) 

50 

35-50 

SOLO un 
trattami ./anno 

Eriofide 

Fenbutatin 
ossido (l.g.) 

50 

88 


DIRADANTI 

Prodotti 


%di p.a. 


Dose f.c./hl 

Amide (NAD) 
* Amid thin 


8,4 


80-100 

* Dirigol 


50 


20 

* Geramid neu 

4 


150-200 

Acido (NAA) 

* dirado 


2 


70-100 

* dirager 


3,5 


25-50 

* nokad 


4 


20-35 

Carbaryl 


43 


50 solo per 
Red Delicious 


N.B. : L.G. = lista gialla prodotti con limitazioni d'impiego consigliati dal gruppo 
tecnico 
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gono rilevati attraverso stazioni meteorolo¬ 
giche dotate di sensori per la piovosità, umi¬ 
dità relativa, temperatura e bagnatura fo¬ 
gliare. In tutto il territorio provinciale sono 
presenti 31 centraline agro-meteorologiche 
che coprono una superficie complessiva di 
circa 55-60.000 ettari. 

I dati di ogni singola centralina vengono re¬ 
gistrati e trasmessi giornalmente via radio al 
computer centrale dell’Ufficio Agrario. Qui 
vengono elaborati in base a modelli epide¬ 
miologici per la ticchiolatura che segnalano 
le infezioni primarie in ogni singola stazione. 

Le popolazioni dell’entomofauna sono 
monitorate settimanalmente con trappole 
a feromoni e con campionamenti. Tutte le 
informazioni raccolte consentono di redi¬ 
gere i bollettini fitosanitari dove sono con¬ 
sigliati i trattamenti da fare (fig.2). Per far 
giungere queste informazioni agli operato¬ 
ri in tempo utile, oltre alle visite settimana¬ 
li, si utilizza: 

- la segreteria telefonica in funzione 24 
ore su 24 (Tel. 0434- 541392); 

- fax che vengono spediti ai frutticoitori, al¬ 
le organizzazioni sindacali, ai circoli e ri¬ 
vendite agrarie, alle cooperative di frut¬ 
ticoitori; 

- quotidiani locali. 

La validità dei calendari proposti viene ve- Fjg 2 - Bollettino di 
rificata costantemente attraverso visite in trattamento 
campagna nei frutteti campione. 



Provincia di Pordenone 

Servizio di lotta guidata ed integrata in frutticoltura 


Responsabile: Gruppo Tecnico frutticolo 


AVVISO N° 24 
del 18.08.1994 

PREVISIONI METEOROLOGICHE: per la giornata di venerdì è prevista qualche residua 
pioggia, per sabato è previsto tempo sereno (fonte: ERSA - Centro Meteorologico 
Regionale). 

EULIA: in questa settimana è stato raggiunto il picco di catture, che solo in qualche raro caso 
si è rivelato consistente (50-60 adulti/trappola/settimana). Il trattamento larvicida viene 
pertanto consigliato solo in quelle aziende ove già in primavera si osservava una consistente 
presenza del ricamatore. Il trattamento và posizionato a fine settimana utilizzando il: 

- clorplrlfos metil ( Tumar/Reldan) 200 gr/hl (15 gg di carenza) 

NB: ha azione anche contro carpocapsa e cydia del pesco. 

CARPOCAPSA E CYDIA DEL PESCO: gli inibitori della sintesi della chitina consigliati a fine 
luglio dovrebbero essere in grado di proteggere il frutto fino alla raccolta. 

NB: si raccomanda dì effettuare I trattamenti nelle ore più fresche della giornata. 
Vanno rispettati rigorosamente I tempi di carenza. Nel caso di dubbie Interpretazioni 
dei voli degli insetti è opportuno contattare I tecnici. 

Con questo bollettino possiamo ritenere conclusa la campagna di lotta integrata melo 
1994. 


Gli avvisi di lotta guidata ed integrata in frutticoltura sono registrati su segreteria telefonica 
dell'Ufficio Agrario della provincia: 54.13.92 


Controllo del processo 
e del prodotto 

Per avere la certezza della bontà dell'Ini¬ 
ziativa è necessario svolgere un'azione di 
controllo sull’attività degli operatori agricoli 
e sul prodotto ottenuto. Pur non essendoci 
ancora un marchio per la produzione inte¬ 
grata che differenzi il prodotto integrato dal 
prodotto normale nella commercializzazio¬ 
ne - che richiederebbe un’azione di con¬ 
trollo ufficiale - l’attività di verifica è ugual¬ 
mente importante per un progetto così strut¬ 
turato. 

Un controllo del processo produttivo è 
condotto verificando, nel corso della sta¬ 
gione, i quaderni di campagna resi obbliga¬ 
tori per questa iniziativa. 

Il controllo che non lascia adito a dubbi 
è però quello effettuato sul prodotto. 

I tecnici e gli operatori agricoli possono 
pensare di aver svolto un buon lavoro ma non 
ne hanno la certezza finché non sono confor¬ 
tati dagli esiti delle analisi chimiche effet¬ 
tuate per rilevare eventuali residui nella frut¬ 
ta. Questo controllo viene fatto prelevando 
i campioni da tutte le aziende frutticole ade¬ 
renti al progetto, al momento della raccol¬ 
ta, ed inviandoli a laboratori di analisi. 
Vengono analizzate le varietà più rappre¬ 
sentative dell'azienda stessa. 

I dati dei primi tre anni di analisi sono 
stati riportati nelle tabelle 3,4 e 5. Per i cam¬ 
pioni ‘94 abbiamo, perora, solo i risultati ri¬ 
feriti alle varietà precoci che sono più che 
confortanti. 

Evoluzione del progetto 

Questa iniziativa, nata com’è stato det¬ 
to per volontà deH’Amministrazione 
Provinciale di Pordenone e dei produttori 
locali, ha oggi coinvolto aziende di altre pro¬ 
vince grazie alla sempre più stretta collabo- 
razione con i tecnici di base delle organiz¬ 
zazioni sindacali. 

Se il progetto di melicoltura integrata è riu¬ 
scito ad affermarsi è merito soprattutto dei 
produttori che hanno per prima cosa creduto 
in questo servizio ma soprattutto hanno ca¬ 
pito che per rimaner competitivi sul merca¬ 
to non è importante solo produrre, ma è 
d’obbligo produrre bene, offrendo frutta di 
qualità, requisito questo che nasce prima di 
tutto in campo. 

In recenti convegni, si è spesso ricorda¬ 
to che la produzione di mele in Europa ha 
raggiunto livelli record (10 milioni di tonnel¬ 
late solo nella sola Ce). A fronte di questa cre¬ 
scita produttiva, i consumi restano costan¬ 
ti. Questo significa che nei prossimi anni sui 
mercati internazionali è prevedibile una più 
agguerrita concorrenza. Per rimanere sul 
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% riscontrata delle quantità max ammesse in Italia 


N° 

Limite max 

Limite di rii. 

Non 

0-10 

10-50 

50-100 

oltre 


analisi 

in ppm 

strumen. 

rilevabile 

% 

% 

% 

100% 

Ditiocarbam. 

45 

2 

0.2 

97.8 

— 

2.2 

— 

— 

Captano 

45 

3 

0.02 

31.1 

55.5 

13.4 

— 

— 

m-Clorpirifos 

45 

0.2 

0.01 

100 

— 

— 

— 

— 

Quinalfos 

45 

0.1 

0.01 

100 

— 

— 

— 

— 

Fosalone 

45 

2 

0.01 

100 

— 

— 

— 

— 

m-Azinfos 

45 

0.5 

0.01 

100 

— 

— 

— 

— 

Diazinone 

45 

0.5 

0.01 

100 

— 

— 

— 

— 

(Fonte: Laboratorio ERSA - Pozzuolo del Friuli) 




% riscontrata delle quantità max ammesse in Italia 


N° 

Limite max 

Limite di rii. 

Non 

0-10 

10-50 

50-100 

oltre 


analisi 

in ppm 

strumen. 

rilevabile 

% 

% 

% 

100% 

Ditiocarbam. 

45 

2 

0.2 
n a 

67.5 

oc 

— 

5.5 

1.8 

— 

Captano 

46 

3 

U.4 

0.02 

c.0 

30.4 

56.5 

10.9 

— 

— 


— 

— 

0.01 

2.2 

— 

— 

— 

— 

m-Clorpirifos 

57 

0.2 

0.01 

86 

1.7 

12.3 

— 

— 

Quinalfos 

57 

0.1 

0.01 

96.5 

— 

1.7 

1.7 

— 

Fosalone 

57 

2 

0.01 

89.5 

3.5 

7 

— 

— 

m-Azinfos 

57 

0.5 

0.01 

100 

— 

— 

— 

— 

Difenilammina 11 

3 

0.05 

27.3 

— 

54.5 

18 

— 

Tiabendazolo 

13 

3 

0.01 

38.5 

15.4 

30.8 

15.4 

— 

Etossichina 

2 

3 

0.05 

100 

— 

— 

— 

— 


(Fonte: Centro Operativo Ortofrutticolo di FE - Laboratorio ERSA di Pozzuolo del Friuli) 


Tab. 3 - Analisi di 
campioni di mele 
effettuate nell'annata 
agraria 1990-91 


Tab. 4 - Analisi di 
campioni di mele 
effettuate nell'annata 
agraria 1991 -92 


% riscontrata delle quantità max ammesse in Italia 



N° 

analisi 

Limite max 
in ppm 

Limite di rii. 
strumen. 

Non 

rilevabile 

0-10 

% 

10-50 

% 

50-100 

% 

oltre 

100% 

Ditiocarbam. 

22 

2 

0.1 

24.2 

21.2 

48.5 

3 

3 ( o) 

Captano 

21 

3 

0.05 

19 

38.1 

23.8 

— 



— 

— 

0.01 

19 

— 

— 

— 

— 

m-Clorpirifos 

51 

0.2 

0.01 

82.3 

2 

13.7 

2 

— 

Quinalfos 

51 

0.1 

0.01 

98 

— 

2 

— 

— 

Fosalone 

51 

2 

0.01 

49 

17.6 

31.4 

2 

— 

m-Azinfos 

51 

0.5 

0.01 

96 

4 

— 

— 

— 


(Fonte: Centro Operativo Ortofrutticolo di FE - Laboratorio ERSA di Pozzuolo del Friuli) 


(°) Questo valore si giustifica dal fatto che i campioni sono stati prelevati in campo 10 giorni prima della raccolta 


mercato sarà sempre più indispensabile mi¬ 
gliorare la qualità. Per ottenere produzioni 
con certi requisiti organolettici è fondamen¬ 
tale controllare tutto il processo di produ¬ 
zione, attraverso una razionale tecnica col¬ 
turale ed una attenta difesa fitosanitaria. 
Questo è quanto si sta facendo, oggi, con i 
produttori. 

Analisi tecnico-economiche 

Il progetto di melicoltura integrata è sta¬ 
to oggetto di studio di una tesi di laurea 
(dott. Massimo Celotti) dove è stato valuta¬ 
to attentamente anche l’aspetto tecnico¬ 
economico del progetto. 

I dati si riferiscono alle due annate agrarie 
1990-91 e 1991-92. 

Sono stati presi in esame i costi econo¬ 
mici riguardanti due modelli di difesa: la di¬ 


fesa integrata e quella tradizionale. 

I dati sono stati estrapolati rilevando i 
trattamenti fitosanitari attuati da sette azien¬ 
de aderenti al progetto in 88 ettari e quelli 
attuati da 6 aziende che adottavano tecni¬ 
che di difesa tradizionale in 76,5 ettari (Tab. 
6). I risultati dell’indagine sono riportati nel¬ 
le tabelle 7-9. 

Dai dati riportati nelle tabelle emerge 
chiaramente che la riduzione più incisiva si 
ha nei trattamenti acaricidi con una diminu¬ 
zione percentuale del 59%. Questo dato in¬ 
dica che nei frutteti condotti con tecniche di 
lotta integrata si riesce spesso a ristabilire 
un equilibrio biologico naturale. Nei tratta¬ 
menti insetticidi 91 -92 si nota un’inversione 
di tendenza, con un aumento nella lotta in¬ 
tegrata rispetto alla tradizionale (tab.9). 
Questo dato è giustificato dal fatto che nel¬ 
la difesa integrata si utilizzano insetticidi me- 


Tab. 5 - Analisi di 
campioni di mele 
effettuate nell'annata 
agraria 1992-93 
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Aziende 

Aziende 

lotta tradizionale 

lotta integrata 

Numero 6 

7 

Ettari 76,5 

88,0 

Superficie media 12,7 

12,6 


no persistenti che a volte non sono in gra¬ 
do, con un unico trattamento, di controlla¬ 
re i fitofagi, non solo, nella lotta fitoiatrica 
l’operatore agricolo è fortemente condizio¬ 
nato dalla situazione ecoambientale locale 
che varia molto da zona a zona e ciò è fon¬ 
te di elevata variabilità nel numero di tratta¬ 
menti richiesti. 

Conclusioni 

Dopo quattro anni di lavoro si può senz'al¬ 
tro affermare che dalla «nuova cultura» del 
consumatore e dalle esigenze di salvaguar¬ 
dia dell'ambiente è nata specularmente una 
«nuova cultura» del produttore: quella del¬ 
l'agricoltore attento a produrre non solo der¬ 
rate ma derrate di qualità e beni e/o servizi 
per la tutela dell'ambiente. 

Per favorire però la diffusione della pro¬ 
duzione integrata occorre ora uno stimolo ed 
insieme una risposta proveniente dal mer- 


Tab. 6 - Aziende 
campione per 
il confronto 
Lotta Tradizionale - 
Lotta Integrata 


Fig. 3 - Prove di lotta 
alla Metcalfa pruinosa 


Tab . 7 - Interventi 
e trattamenti eseguiti 
nelle aziende 
campione aderenti 


Tab. 8 - Interventi 
e trattamenti eseguiti 
nelle aziende 
campione che 
eseguono la Lotta 
Tradizionale 



Anno 

Azienda 

Interventi 

n. 

Trattamenti 

n. 

Causa intervento 

Acari Insetti Crittogame 

Acaricidi 

Principi attivi 

Insetticidi 

Fungicidi 

Lavoro 

ore 


1 

18 

19 

— 

4 

15 

— 

3 

7 

18 


2 

17 

19 

— 

4 

15 

— 

4 

8 

17 

1991 

3 

25 

29 

— 

8 

21 

_ 

5 

9 

25 

4 

24 

30 

— 

8 

22 

— 

6 

9 

24 


5 

27 

32 

1 

4 

27 

1 

5 

11 

27 


6 

23 

28 

— 

5 

23 

— 

5 

10 

23 


7 

25 

34 

3 

8 

23 

2 

5 

11 

25 


vai. medio 

22,7 

27,4 

0,6 

5,9 

20,9 

0,4 

4,7 

9,3 

22,7 


1 

16 

17 

— 

3 

14 

— 

4 

6 

16 


2 

18 

22 

— 

6 

16 

— 

5 

7 

18 

1992 

3 

21 

27 

— 

7 

20 

— 

5 

11 

21 

4 

27 

32 

3 

6 

23 

2 

5 

10 

27 


5 

27 

33 

1 

5 

27 

2 

5 

10 

27 


6 

21 

27 

— 

6 

21 

— 

5 

7 

21 


7 

24 

31 

3 

9 

19 

2 

4 

7 

24 


vai. medio 

22,0 

27,0 

1,0 

6,0 

20,0 

0,9 

4,7 

8,7 

22,0 



1 

28 

35 

2 

5 

28 

4 

4 

7 

28 


2 

30 

39 

1 

8 

30 

1 

5 

8 

30 

1991 

3 

24 

31 

1 

6 

24 

1 

8 

9 

24 

4 

21 

28 

1 

6 

21 

1 

6 

10 

21 


5 

22 

26 

1 

5 

20 

1 

4 

3 

22 


6 

35 

47 

4 

8 

35 

5 

8 

7 

35 


vai. medio 

26,6 

34,2 

1,6 

6,3 

26,3 

2,1 

5,8 

7,3 

26,6 


1 

24 

29 

1 

5 

23 

1 

3 

7 

24 


2 

24 

33 

3 

7 

23 

3 

6 

9 

24 

1992 

3 

24 

28 

1 

5 

22 

1 

5 

10 

24 

4 

18 

23 

1 

4 

18 

1 

4 

11 

18 


5 

26 

31 

2 

5 

24 

2 

3 

3 

26 


6 

27 

36 

2 

8 

26 

2 

1 

8 

27 


vai. medio 

23,8 

30,0 

1,0 

5,6 

22,6 

1,6 

4,6 

8,0 

23,8' 
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1991 


1992 



£./ha 

% 

£./ha 

% 

j FUNGICIDI 

- 124.655 

- 12,2 

- 185.079 

- 22,6 

INSETTICIDI 

- 65.987 

- 15,2 

+ 48.969 

+ 16,3 

ACARICIDI 

- 142.631 

- 76,4 

- 98.706 

-55,6 

TOT. FITOFARM. 

- 327.273 

- 20,4 

- 234.816 

- 18,1 

DISTRIBUZIONE 

- 157.654 

- 14,8 

-73.126 

-7,7 

j TOTALE 

- 484.927 

- 18,2 

- 307.942 

- 13,7 


Tab. 9 - Variazione 
dei costi di difesa 
considerando anche 
la distribuzione tra la 
tecnica integrata 
e quella tradizionale 
e variazione 
percentuale 
dei costi. 


cato. Ecco allora la necessità di individuare 
frutta prodotta con questi metodi di produ¬ 
zione attraverso un «marchio», che permet¬ 
te una certa valorizzazione commerciale in 
grado di ripagare il coltivatore dei maggiori 
«sforzi» che la produzione integrat a com¬ 
porta, almeno nella fase iniziale, e contem¬ 
poraneamente sia di garanzia per il consu¬ 
matore, per tutelarlo da operazioni scorret¬ 
te o ambigue. 

La tutela dell'ambiente attraverso la dif¬ 
fusione di un'agricoltura ecocompatibile è da 
tempo ogget to d'indagine della nuova po¬ 
litica comunitaria, tuttavia prima del 1992 
non esistevano proposte da parte della Ce 
che incentivavano la diffusione dell'agricol¬ 


tura integrata. Le uniche attenzioni erano ri¬ 
volte all'agricoltura biologica che presenta i 
vantaggi che ormai tutti conosciamo, però 
anche l'agricoltura integrata possiede note¬ 
voli potenzialità da un punto di vista della sal¬ 
vaguardia ambientale e senza dubbio può es¬ 
sere praticata su scala molto più ampia. 

Recenti lèggi e regolamenti riconoscono, 
seppur parzialmente, la produzione di que¬ 
sti beni. Basti pensare al Regolamento CEE 
2078/92 che prevede premi per i produtto¬ 
ri agricoli che si impegnano ad attuare sistemi 
di produzione compatibili con l'ambiente. A 
tal proposito si rammenta che i frutticoitori 
che già attuano la produzione integrata si tro¬ 
vano avvantaggiati nell'aderire al program¬ 
ma regionale pluriennale di attuazione del re¬ 
golamento sopraccitato. 

La strada intrapresa in questi ultimi anni 
è sicuramente in linea con l'attuale strategia 
europea, volta essenzialmente ad aumentare 
la professionalità e la sensibilità dei produt¬ 
tori al fine di ottenere produzioni di pregio e 
salvaguardare l'ambiente. 
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d) Ricerca effettuata 
con il contributo 
finanziario del 
Consorzio di Bonifica 
Medio Friuli, 
del Consorzio Ledra- 
Tagliamento e dei 
Comuni ricadenti 
nel comprensorio. 


STUDIO AGRONOMICO 

PER LA RONIFICA IRRIGUA DEL 

COMPRENSORIO DI PLASENCIS < x > 


e nuove normative di politica agri- 

L cola comunitaria conferiscono un 
ruolo determinante all’agricoltura nel¬ 
la protezione dell’ambiente rurale. 
Occorre quindi studiare e valutare le carat¬ 
teristiche del territorio per agire in maniera 
compatibile 
con le risor¬ 
se ambien¬ 
tali. Lo stu¬ 
dio del com¬ 
prensorio, 
sede di un 
progetto di 
massima per 
l’irrigazione, 
si inserisce 
appunto in 
questo filone 
di ricerca 
per poter va¬ 
lutare le po¬ 
tenzialità 
agronomi¬ 
che del ter¬ 
ritorio, il de¬ 
ficit idrico e 
il fabbisogno ir¬ 
riguo delle col¬ 
ture. Si tratta di un inquadramento indi¬ 
spensabile, teso a valorizzare le risorse ac¬ 
qua e suolo, e a operare nel settore agrico¬ 
lo con modalità compatibili con la salva- 
guardia ambientale. 

La ricerca è strutturata con un grado di 


dettaglio intermedio tra l’ambito territoria¬ 
le e quello aziendale. 

A livello territoriale lo studio può essere 
uno strumento utile per i soggetti pubblici 
aventi competenza in materia di pianifica¬ 
zione territoriale e supporto al progetto di 

trasformazione 
del compren¬ 
sorio da a- 
sciutto in irri¬ 
guo. A livello 
aziendale la 
quantità di da¬ 
ti raccolti ed 
elaborati, per i 
parametri che 
maggiormente 
influenzano la 
fertilità, può 
rappresentare 
un importante 
quadro di rife¬ 
rimento per 
gli operatori 
agricoli ed i 
tecnici pre¬ 
posti all’as¬ 
sistenza. 

1 Inquadramento ambientale 

Dal punto di vista amministrativo il com¬ 
prensorio è sito in provincia di Udine ed in¬ 
teressa i comuni di Fagagna, Mereto di 
Tomba, S. Vito di Fagagna, Martignacco e 
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Pasian di-Prato. Il territorio ha una superfi¬ 
cie territoriale di 3447 ha , di cui 3130 ha di 
S.A.U. (Fig. 1). 

La geologia della zona di studio è domi¬ 
nata dalle alluvioni dell’ultima fase glaciale, 
di natura calcarea. 

La piovosità e la temperatura annua, me¬ 
dia trentennale, è rispettivamente, di 1405 mm 
e di 13.0°C (Ministero LL. PP.), (Nassimbeni 
et Al, 1990). La vegetazione come fattore di 
pedogenesi non ha molta rilevanza, essendo 
la zona in studio per la quasi totalità colti¬ 
vata. Nell’ambito delle colture agrarie 
prevalgono i seminativi. 


Fig. 2 - Comprensorio 
di Plasencis - 
Carta della profondità 
del suolo 


2 Materiali e metodi 

L’indagine pedologica è stata effettuata 
su unità di rilevamento quadrate di 6.25 ha, 
in ognuna di esse è stata effettuata una os¬ 
servazione tramite lo scavo meccanico di 
un profilo, per un totale di 521 profili aperti. 

Ogni profilo è stato descritto seguendo le 
indicazioni fornite dalla «Guida alla descri¬ 
zione del suolo» (Sanesi, 1977). 

I suoli sono stati classificati secondo la 
«Soil Taxonomy» (Soil Survey Staff, 1975). 

Ogni profilo è stato suddiviso in orizzon¬ 
ti e in ciascuno di essi è stato prelevato un 
campione di terreno su cui sono state effet¬ 
tuate le seguenti analisi chimico-fisiche (SISS, 
1985): tessitura, pH, carbonati totali, so¬ 
stanza organica, azoto totale, fosforo assi- 


LEGENDA 


Aree urbanizzate 
Viabilità principale 
Viabilità secondaria 


Corsi d'acqua 
Classe Definizione 


superficiale 

I 1 poco profondo 

| | mod. profondo 

| | profondo 

molto profondo > 150 


Valori (cm) 

<= 20 
21 - 50 
51 - 100 
101-150 


milabile, capacità di scambio cationico, ca¬ 
tioni di scambio. 

Per ogni unità di rilevamento è stata de¬ 
terminata la riserva idrica massima utilizza¬ 
bile (RUm). Per il calcolo è stato utilizzato un 
modello di stima della ritenzione idrica che 
tiene conto della tessitura e della sostanza 
organica dei suoli; tale modello è stato co¬ 
struito utilizzando le analisi chimico-fisiche e 
le determinazioni in camera di Richards ef¬ 
fettuate su un’ottantina di suoli regionali 
(Danuso et AL). Inoltre per la stima della 
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Parametro 

Media 

3* 

a'- 

> 

Ò 

Min 

Max 

N° oss. 

Profondità (m) 

0.68 

50 

0.25 

2.75 

521 

Scheletro (% g/g) 

28 

45 

1 

76 

521 

Sabbia (%) 

37 

24 

14 

69 

521 

Limo (%) 

46 

15 

15 

69 

521 

Argilla (%) 

17 

21 

7 

27 

421 

Sostanza organica (% g/g) 

3.17 

29 

1.38 

6.55 

521 

pH in acqua (1:2.5) 

7.1 

10 

4.3 

8.3 

521 

Carbonati tot. (% in CaC03) 

2.2 

178 

0 

16 

151 

Azoto tot. (% g/g) 

0.20 

19 

0.10 

0.30 

151 

Fosforo assim. (mg/kg) 

19.2 

63 

2.0 

54.0 

151 

C.S.C. (meq/IOOg) 

18.5 

20 

11.2 

31.4 

151 

Potassio scamb. (mg/kg) 

157 

53 

34 

469 

151 

Calcio scamb. (mg/kg) 

2528 

26 

842 

4700 

151 

Magnesio scamb. (mg/kg) 

390 

33 

92 

754 

151 


RUm dei suoli si è tenuto conto della loro 
profondità e dello scheletro. 

La stima del deficit idrico e del fabbiso¬ 
gno irriguo delle colture è stata eseguita at¬ 
traverso il bilancio idrico, utilizzando il pro¬ 
gramma «BIDRICO», versione 1.0 (Danuso 
et Al ., 1992). 

Per stimare i deficit idrici stagionali ed i 
fabbisogni irrigui medi e quelli con probabi¬ 
lità del 5%, 10% e 20% di essere superati, 
sono stati compilati i bilanci idrici delle col¬ 
ture di mais, soia, erba medica, cereali au¬ 
tunno-vernini e vite per cinque classi di 
RUm, utilizzando la più recente serie 
trentennale di dati termopluviometri¬ 
ci giornalieri. 


Fig. 3 - Comprensorio 
di Plasencis - 
Carta dello scheletro 


Tab.1 - Caratteristiche 
chimico-fisiche dei suoli 


LEGENDA 


: 

Aree urbanizzate 



Viabilità principale 


Viabilità secondaria 


Corsi d'acqua 



Definizione 

Valori (% g/g) 

— 

assente 

<= 2 

i 1 

scarso 

3 - 10 

1 1 

comune 

11-25 

1_1 

frequente 

26-50 

m 

abbondante 

51 -85 

□3H 

molto abb. 

> 85 


3 Risultati e discussione 

3.1 I suoli 

Il quadro pedologico generale è caratte¬ 
rizzato dalla formazione di epipedon ochrici 
e di orizzonti diagnostici profondi di tipo cam- 
bico o in qualche caso argillico anche se non 
chiaramente espresso. Nelle zone soggette 
a ringiovanimento per mescolamento sono 
presenti suoli poco evoluti a profilo AC. 
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Le caratteristiche chimico-fisiche medie 
dei suoli, e i relativi parametri di variabilità, 
sono riportati in tab.1. 

I suoli del comprensorio sono general¬ 
mente poco profondi(37% delle osservazio¬ 
ni) o moderatamente profondi (51 %) e solo 
in una ristretta area ad Est del territorio so¬ 
no profondi o molto profondi (Fig. 2). Lo 
scheletro è di norma comune (32%) o fre¬ 
quente (55%); suoli con scheletro assente o 
scarso si rinvengono a Sud-Est del com¬ 
prensorio (fig.3). La tessitura è per la quasi 
totalità dei suoli franca (67%) o franco-li¬ 
mosa (29%), rari sono i suoli franco-sab¬ 
biosi e franco-argillosi (Fig.4). La dotazione 
di sostanza organica è media (52%) o me- * 
dio-elevata (46%) come si può vedere in 
(Fig. 5). La gran parte dei suoli ha una rea¬ 
zione che va da sub-acida a sub-alcalina 
(88%), mentre il 10% dei suoli ha reazione 
acida o molto acida. La dotazione di carbo¬ 
nati totali è ridotta nel 75% dei suoli, media 
nel 17%. Medio-elevata è la dotazione di 
azoto totale nel 70% dei suoli, elevata nel 
20%. La dotazione di fosforo assimilabile è 
molto ridotta nel 5% dei suoli nei quali si po¬ 
trebbero riscontrare delle carenze, mentre il 
78% dei suoli ha dotazioni superiori ai 10 
mg/kg. La capacità di scambio cationico 
nei suoli del comprensorio è media (52%) o 
elevata (47%). La dotazione di potassio 
scambiabile è media nel 49% dei suoli, ridotta 
o molto ridotta, rispettivamente, nel 23% e 
nel 2% dei casi. Elevata (24%) o molto ele- 


Fig. 4 - Comprensorio 
di Plasencis - 
Carta della tessitura 

o 


LEGENDA 

Hi Aree urbanizzate 
Viabilità principale 
Viabilità secondaria 

Corsi d'acqua 
Classe Definizione 



franco-argilloso 

franco-limoso 

franco 

franco-sabbioso. 


; vata (66%) è la dotazione di calcio scam- 
; biabile, mentre molto elevata (93%) è la do- 
i tazione di magnesio di scambio nei suoli. 

3.2 Riserva idrica massima 
utilizzabile dei suoli 

Con i valori di RUm calcolati per ogni 
: unità di rilevamento è stata prodotta una 
i carta della RUm (Fig.6). Suoli con RUrrr.ele- 
vata o molto elevata sono concentrati pre- 
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Fig. 5 - Comprensorio 
di Plasencis - 
Carta della sostanza 
organica 


LEGENDA 

Aree urbanizzate 
Viabilità principale 
Viabilità secondaria 


valentemente a Sud-Est del comprensorio. 
La classe di RUm più rappresentata e quel¬ 
la «bassa» (37% dei suoli), con pari frequenza 
(22%) sono presenti suoli con RUm molto 
bassa e moderata, il 17% dei suoli ha RUm 
elevata e solo il 2% ha RUm molto elevata. 
Si ritiene opportuno evidenziare che, in re¬ 
lazione alla scarsa variabilità tessiturale pre¬ 
sente nel territorio, la capacità dei suoli di trat¬ 
tenere più o meno acqua dipende princi¬ 
palmente dalla profondità e dalla percen¬ 
tuale di scheletro. 

3.3 Deficit idrico e fabbisogno 
irriguo delle colture 

Gli andamenti dei deficit idrici relativi, sta¬ 
gionali e medi, in relazione alla RUm sono 
rappresentati in figura 7; detti deficit sono 
espressi come la differenza tra l’unità e il 
rapporto tra evapotraspirazione effettiva 
(ETa) ed evapotraspirazione massima (ETm): 

(1 -ETa/ETm) 

Il mais e la soia presentano i deficit idri¬ 
ci relativi stagionali più elevati, mentre quel¬ 
li dei cereali autunno-vernini sono di un cer¬ 
to rilievo solo per suoli con RUm molto bas¬ 
sa. 

In figura 8 sono visualizzati gli andamen¬ 
ti degli indici di consumo d'acqua irrigua, del 
mese di punta, delle colture in relazione al¬ 
la RUm; essi sono espressi in l-s'^-ha^ e 


Classe 

Corsi d'acqua 

Definizione 

Valori (% g/g) 

1 1 

ridotta 

<=1.5 

1 1 

media 

1.5-3 

tei 

medio-elevata 

3-6 

1_1 

ricca 

6 - 10 

r* i 

molto ricca 

10-20 

wmm 

organico 

>20 


calcolati a partire dai fabbisogni irrigui del me¬ 
se di punta con la probabilità del 10% di es¬ 
sere superato (luglio per il mais; agosto per 
soia, erba medica e vite; maggio per i cereali 
autunno-vernini). Il mais, nel mese di punta, 
presenta generalmente l’indice di consumo 
più elevato e ciò lo porta ad essere la coltu¬ 
ra di riferimento per il dimensionamento 
dell’impianto irriguo consortile, anche in con¬ 
siderazione del fatto che è la specie più col¬ 
tivata nel comprensorio. L’indice di consu- 
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RUm (mm) 



LEGENDA 


WSM 

Aree urbanizzate 


A/ 

Viabilità principale 


Viabilità secondaria 


Corsi d'acqua 


Classe 

Definizione 

Valori (mm) 

1 1 

molte bassa 

<= 60 

1 1 

:>assa 

61 - 100 

1 1 

moderata 

101 - 150 

L.1 

slevata 

151 - 210 


nolto elevata 

> 210 


Fig. 6 - Comprensorio di Plasencis - Carta della 
riserva idrica del suolo 

Fig. 7 - Andamento dei deficit idrici relativi medi 
stagionali al variare della RUm dei suoli 

Fig. 8 - Andamento degli indici di consumo, del 
mese di punta, delle colture al variare della RUm 
dei suoli. 
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mo del mese di punta del mais è per le cin¬ 
que classi di RUm (molto bassa, bassa, mo¬ 
derata, elevata e molto elevata), rispettiva¬ 
mente, pari a 0.50, 0.45, 0.38, 0.28 e 0.20 
l’S"1'ha"1; questi valori sono al netto 
delle perdite per la distribuzione. Tale 
indice è di un certo rilievo anche nei 
suoli con elevata RUm perché sono 
calcolati sulla base delle annate più 
siccitose (probabilità del 10% di es¬ 
sere superato). 

4 Conclusioni 

I suoli del comprensorio esaminato pre¬ 
sentano una elevata variabilità spaziale in 
particolare per quanto riguarda la profondità 
e lo scheletro. 

Vaste aree del comprensorio sono ca¬ 
ratterizzate da suoli poco profondi o mode¬ 
ratamente profondi, a scheletro comune o 
frequente; ne consegue che il 50% dei suo¬ 
li ha una RUm inferiore ai 100 mm. Inoltre 
10% dei terreni ha un pH inferiore a 6. Questi 
caratteri riducono fortemente la capacità 
d’uso dei suoli. Per quanto riguarda la ferti¬ 
lità chimica la situazione è generalmente 
buona, infatti si riscontrano dotazioni molto 
ridotte in fosforo assimilabile e in potassio 
scambiabile, rispettivamente, solo nel 5% e 
nel 2% dei suoli. 

L’intero territorio è idoneo all'irrigazione, 
l’idoneità si riduce: - nei suoli eccessiva¬ 
mente permeabili e a scarsa ritenuta idrica 
in quanto favoriscono la lisciviazione dei nu¬ 
trienti; nei suoli acidi o molto acidi; - nei suo¬ 
li ad elevata riserva idrica che consentono li¬ 
mitati incrementi di resa. 

Nell’ambiente considerato, se la dispo¬ 
nibilità di acqua irrigua è di chiara utilità per 
i seminativi (specialmente per il mais), di¬ 
venta indispensabile, tale disponibilità, per 
consen ire agli agricoltori riconversioni, quan¬ 
tomeno parziali, degli attuali ordinamenti 


colturali a favore delle orticole e delle frutti¬ 
cole. 

Nell’approccio sperimentale adottato, è 
stata posta particolare cura all’ottimizzazio¬ 
ne dell'uso dell’acqua irrigua per ridurre lo 
spreco di tale risorsa, i costi dell’irrigazione 
e la lisciviazione dei nutrienti. 
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uesto articolo segue a quello già 
q pubblicato sul n. 3/94 di questa rivi¬ 
sta, dedicato ai Centri Prova per il 
controllo e la messa a punto delle ir¬ 
roratrici. In questa seconda parte, vengono 
riportate alcune indagini svolte dall'Università 
di Udine sulle attrezzature, impiegate pres¬ 
so i Centri di Pordenone e di Ponte di Piave, 
per il controllo dell’uniformità di distribuzio¬ 
ne verticale. Verrà inoltre analizzato il pro¬ 
blema della regolazione ottimale delle mac¬ 
chine, al fine di ridurre le perdite per prodotto 
indirizzato fuori bersaglio, e di migliorare 
l'uniformità di distribuzione. 

1 Indagine sulle attrezzature 
per il controllo della 
distribuzione verticale 

È stata eseguita una serie di misure com¬ 
parative di distribuzione verticale, utilizzan¬ 
do tre diversi metodi: 

a) l’attrezzatura a captatori a fondo chiuso 
del Centro Prova Progettonatura di Ponte di 
Piave (TV); 

b) la parete lamellare del Centro Prova di 
Pordenone; 

c) un metodo messo a punto dall’Università 
di Udine, consistente nell’impiego: 

- di particolari captatori semipermeabili 
all’aria, costituiti da una rete in materiale 
plastico con maglia di 30 mm, avvolta su se 
stessa in modo da assumere una forma ap¬ 
prossimativamente sferica con diametro di 
10 cm; sono state utilizzate, per ogni prova, 


due serie (una per lato di distribuzione) di 45 
captatori, fissati su un filo di PVC teso fino 
all’altezza di 4,5 m da terra; 

- di un tracciante fluorescente (Brillant- 
sulfoflavina), miscelato con l’acqua contenuta 
nel serbatoio alla concentrazione dello 0,1 %; 

- di un fluorimetro per la misura della quan¬ 
tità di tracciante presente su ciascun cap¬ 
tatore, previa solubilizzazione in 1000 mi di 
acqua distillata. 

Sono state eseguite in totale 10 prove, di 
cui 8 su irroratrici ad aeroconvezione e 2 su ir¬ 
roratrici pneumatiche, che hanno fornito risul¬ 
tati abbastanza simili tra loro. Se ne riporta un 
esempio in fig. 1, relativo ad una irroratrice ad 
aeroconvezione, precedentemente controlla¬ 
ta presso il Centro Progettonatura e tarata per 
un pereto a spindel, con interinare di 4 m. La 
macchina impiegava 4 ugelli con disco in ce¬ 
ramica e piastrina vorticatrice in acciaio (con 
fori di diametro di 1,5 mm e 1,2 mm rispetti¬ 
vamente), con portata totale di 35,5 l/min. 

Le distribuzioni verticali ottenute con l’at¬ 
trezzatura a captatori a fondo chiuso di 
Progettonatura e con la parete lamellare di 
Pordenone mostrano un andamento molto 
simile, peraltro in ambedue i casi sostan¬ 
zialmente diverso da quello ottenuto me¬ 
diante i captatori a spugna.L’attrezzatura di 
Progettonatura presenta apparentemente 
un andamento molto regolare, dovuto però 
essenzialmente al fatto che il valore relativo 
a ciascun captatore è in realtà la media dei 
depositi su fasce di 25 cm di altezza (pari cioè 
all'altezza fisica di ciascun captatore). 
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Pertanto, questa attrezzatura in un certo 
senso semplifica il discorso, in quanto la di¬ 
stribuzione che ne risulta è molto più rego¬ 
lare di quanto non sia invece in realtà. La pa¬ 
rete lamellare di Pordenone, che effettua 
una misurazione ogni 7 cm, è invece so¬ 
stanzialmente più critica, e lascia intravede¬ 
re alcune irregolarità di distribuzione (si os¬ 
servi ad esempio il “picco” in basso a sini¬ 
stra). Questo tipo di irregolarità viene ri¬ 
scontrata dal Centro di Pordenone abba¬ 
stanza frequentemente sulla maggior parte 
delle irroratrici ad aeroconvezione. Esso va 
attribuito a deviazioni locali nella corrente 
d’aria della ventola, prodotte dalla presen¬ 
za, all’Interno della corrente stessa, di cor¬ 
pi estranei quali gli elementi di supporto de¬ 
gli ugelli, le tubazioni o gli ugelli stessi. Questa 
osservazione ha, tra l’altro, già indotto alcuni 
costruttori a modificare le macchine, spo¬ 
stando la barra portaugelli esternamente, ri¬ 
spetto alla corrente d’aria. 

In pratica, però, vale a dire in relazione 
all’esigenza di regolare l'irroratrice in ma¬ 
niera ottimale, le due distribuzioni così otte¬ 
nute non differiscono in maniera sostanzia¬ 
le, mentre si discostano invece dalla distri¬ 
buzione ottenuta mediante i captatori a spu¬ 
gne. Questa evidenzia maggiormente l’effetto 
di torsione attribuibile alla ventola di tipo as¬ 
siale, e presenta valori sensibilmente supe¬ 
riori, rispetto agli altri due metodi, soprattutto 
nella parte alta del diagramma. In questa 
zona, infatti, l’angolo di incidenza del flusso 
aria-acqua è minore, l'effetto di riflessione 
prodotto sia dai captatori a fondo chiuso, sia 
dalla parete lamellare, è più forte e quindi si 
riduce sensibilmente la capacità di capta¬ 
zione. Questo fenomeno, già osservato an¬ 
che da altri ricercatori, risulta più sensibile in 
presenza di sesti d'impianto stretti, in quan¬ 
to oltre una certa distanza dalla ventola il flus¬ 
so tende a disporsi orizzontalmente a tutte 
le altezze. 


Fig. 1 - Confronto fra le 
distribuzioni verticali 
ottenute rispettivamente 
con le attrezzature di 
Progettonatura e di 
Pordenone, e con 
captatori a spugna e 
tracciante, su una 
irroratrice ad 
aeroconvezione. 


Fig. 2 - Profili di 
distribuzione teorici per 
vigneto allevato a 
Casarsa, ottenuti in 
base: a) alla forma della 
pianta (o zona entro la 
quale è potenzialmente 
presente la 
vegetazione); b) alla 
lunghezze dei percorsi 
dei flussi radiali 
aH’interno della chioma; 
c) alla distribuzione 
dell’area fogliare, in 
funzione dell'altezza da 
terra, a metà luglio; d) a 
una combinazione dei 
criteri b) e c). Sono 
riportati inoltre i profili 
impiegati dai Centri 
prove di Pordenone (e) 
e Progettonatura (f). 


2 Indagine sui profili 
di riferimento, utilizzati 
per la taratura 
della distribuzione verticale 


La verifica e la regolazione della distri¬ 
buzione verticale delle irroratrici presup¬ 
pongono, come già accennato, l'impiego di 
opportuni profili teorici di riferimento, ai qua¬ 
li adattare la distribuzione effettiva median¬ 
te la modifica della portata e dell'orienta¬ 
mento dei singoli ugelli (o, per alcune irro¬ 
ratrici che ne siano provviste, mediante de¬ 
flettori montati sulla sezione di uscita della 
corrente d’aria). Per la definizione di tali profi¬ 
li, sono stati proposti vari metodi, basati (fig. 2): 

a) sul profilo esterno della vegetazione; 

b) sulle lunghezze dei percorsi dei flussi ra¬ 
diali all’interno della chioma, o sulle aree dei 
settori radiali compresi fra le direzioni dei 
flussi; 

c) sulla distribuzione verticale della superfi¬ 
cie fogliare; 

d) su una combinazione dei tre metodi pre¬ 
cedenti (superficie delle foglie presenti all’in¬ 
terno dei settori radiali definiti al punto b). 

Prescindendo dalle difficoltà oggettive 
per una corretta applicazione di tali metodi, 
va osservato però che: 

- forma e distribuzione della vegetazione va¬ 
riano considerevolmente in funzione della 
coltura, della forma di allevamento e dello sta¬ 
dio vegetativo; 

- i profili ottenuti con i metodi b) e d) varia¬ 
no anche in funzione della larghezza interfi- 
lare; 

- i flussi non seguono sempre necessaria¬ 
mente percorsi radiali rispetto al centro del¬ 
la ventola, e sono inoltre sicuramente in¬ 
fluenzati dalla presenza o meno della vege¬ 
tazione. 
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Inoltre, non è stato ancora possibile indivi¬ 
duare una correlazione sicura fra la taratu¬ 
ra eseguita a punto fisso e la reale distribu¬ 
zione dei depositi sulla vegetazione. Prove 
di campo, eseguite su vigneto con due irro¬ 
ratrici, precedentemente controllate dal 
Centro Progettonatura, hanno ad esempio 
fatto rilevare una distribuzione molto disfor¬ 
me, con depositi sulle foglie più alte da 1,5 
a 3 volte superiori a quelli sulle foglie al di sot¬ 
to del cordone permanente. Un’altra irrora¬ 
trice, che aveva fornito al banco prova una 
distribuzione verticale teoricamente non cor¬ 
retta, ha fatto invece rilevare depositi fogliari 
molto più uniformi (fig. 3). 

In sostanza, il principio apparentemente 
semplice di far coincidere la distribuzione 
verticale, misurata con attrezzature a punto 
fisso, con quella della vegetazione si rivela, 
se analizzato a fondo, eccessivamente com¬ 
plesso, incerto e di non facile applicazione. 
Non si può quindi che condividere l’affer¬ 
mazione di Ade (1990), secondo la quale un 
banco prova “non può sostituire la pianta ai 
fini di un giudizio sulle irroratrici, perché co¬ 
stituisce una simulazione di un fenomeno 
molto complesso e ricco di variabili, difficil¬ 
mente ripetibile in laboratorio". 

3 Metodi di taratura in campo 

La taratura dell'irroratrice direttamente 
in campo è d’altronde perfettamente alla 
portata di agricoltori sufficientemente moti¬ 
vati, che possono utilizzare semplici attrez¬ 
zature in commercio (come il “Caliset della 
Ciba-Geigy), o anche metodi decisamente 
“artigianali”, ma ugualmente affidabili, se 
non addiruttura più precisi dei sistemi a pun¬ 
to fisso. 

Ad esempio, la misura della velocità di avan¬ 
zamento in campo, effettuata con partenza 


Deposito fogliare (%) 

30 ! 

m 



Irroratrici provate 

(’) tarate presso il Centro Prova; 

(+) tarate in campo. 


7Z Pneumatica 

42 •Friuli'. 200 l/ha (*) 


251 Ad aeroconvezione 
£2 'Piave', 230 l/ha (*) 


M Ad aeroconvezione 

H 'Piave', 1340 l/ha (•) 


::: Ad aeroconvezione 

'Friuli', 330 l/ha, giugno (+) 


-- Ad aeroconvezione 

UJ 'Friuli', 400 l/ha, luglio (+) 


Fig. 3 - Deposito di 
prodotto antiparassitario 
(% della dose media 
distribuita) sulle foglie 
di un vigneto di Pinot 
Grigio, allevato a 
Casarsa, a diverse 
altezze sulle piante. 

I dati si riferiscono a 
cinque prove, eseguite 
sullo stesso vigneto con 
diverse irroratrici, tarate 
al Centro Prova o 
direttamente in campo. 


Fig. 4 - Esempio 
di misurazione 
della portata 
agli ugelli 
in campo. 



lanciata e botte piena a metà, è in genere più 
precisa in quanto tiene conto dello slitta¬ 
mento effettivo, che di solito viene trascurato 
ma può raggiungere il 5-6 % con irroratrici 
trainate e serbatoi da più di 1500 litri. 

Per la misura della portata alla barra, so¬ 
no sufficienti alcuni tubi flessibili della lun¬ 
ghezza di 1 m circa (anche semplici came¬ 
re d’aria di bicicletta), un secchio e un cilin¬ 
dro graduato (fig. 4). Operando direttamen¬ 
te con la miscela antiparassitaria, anziché con 
acqua, si ottengono fra l’altro dati più pre¬ 
cisi in quanto la portata è influenzata dalla vi¬ 
scosità del liquido, soprattutto nel caso di mi¬ 
scele molto concentrate. 

Le ben note cartine idrosensibili, facil¬ 
mente reperibili in commercio, possono in¬ 
fine fornire utili informazioni in merito alla re¬ 
golarità di distribuzione dell’antiparassitario 
sulla vegetazione, alle perdite di prodotto 
fuori bersaglio, al tipo di polverizzazione (dia¬ 
metro delle gocce) e al grado di copertura 
delle foglie (fig. 5). Sono però utilizzabili so¬ 
lo nel caso di trattamenti a basso volume (< 
500 l/ha). 

Non è questa evidentemente la sede per 
approfondire tale problematica; conviene 
perciò rimandare, per ulteriori dettagli, alla 
scheda “La taratura delle irroratrici per vi¬ 
gneto e frutteto”, appositamente predispo¬ 
sta dall’Università di Udine in collaborazio¬ 
ne con TERSA. 

4 Conclusioni 

I risultati delle indagini svolte consento¬ 
no alcune osservazioni in merito alla funzio¬ 
ne e alla validità dei Centri di controllo e ta¬ 
ratura, in relazione soprattutto all’obbiettivo 
di migliorare l’efficienza delle attrezzature 
per la distribuzione dei fitofarmaci. 

In primo luogo, un Centro è essenzialmen¬ 
te un “Centro di controllo e divulgazione”: la 
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sua prima funzione è infatti quella di au¬ 
mentare la consapevolezza degli agricolto¬ 
ri in merito alla necessità di una corretta ma¬ 
nutenzione e regolazione delle irroratrici, ol¬ 
tre che di una adeguata protezione degli 
stessi operatori durante le varie fasi della 
preparazione e della distribuzione dei fito¬ 
farmaci. Come evidenziato dalle ormai nu¬ 
merose indagini sull’argomento, si tratta di 
una funzione di primaria importanza in quan¬ 
to, purtroppo, molti aspetti fondamentali e 
apparentemente elementari inerenti all'or- 
dinaria manutenzione vengono normalmen¬ 
te trascurati se non del tutto ignorati dagli 
agricoltori. Il confronto fra le due indagini 
eseguite sul Centro di Progettonatura, ri¬ 
spettivamente nel 1989-90 e nel 1992, mo¬ 
stra però come la situazione sia grande¬ 
mente migliorata nel corso di soli tre anni, 
senza dubbio per effetto dell’opera di sen¬ 
sibilizzazione e divulgazione svolta dal Centro 
stesso. È ovviamente prematuro dare oggi 
una valutazione per quanto riguarda invece 
il Centro di Pordenone; pur tuttavia, è pos¬ 
sibile prevedere anche in questo caso risul¬ 
tati molto positivi e importanti. 

Per quanto riguarda la seconda funzione 
attribuita o attribuibile ai Centri, vale a dire 
quella della regolazione delle irroratrici per 
una ottimale distribuzione in campo, è leci¬ 
to invece manifestare qualche perplessità. La 
verifica della distribuzione verticale median¬ 
te attrezzature a punto fisso, in particolare, 
è un’operazione senza dubbio utile a fini di¬ 
mostrativi, vale a dire allo scopo di visualiz¬ 
zare rapidamente le conseguenze di una 
manutenzione non corretta (ad esempio, 
profili di distribuzione diversi sui due lati, o 
evidentemente alterati per effetto di singoli 
ugelli intasati o usurati). Essa va però utiliz¬ 
zata con cautela, in quanto non può consi¬ 
derarsi sostitutiva di una regolazione effet¬ 
tuata direttamente sul campo, in quel parti¬ 
colare vigneto o frutteto e in quel particola¬ 
re stadio vegetativo. Non è senza significa¬ 
to, tra l’altro, che tale verifica non sia previ¬ 
sta nei regolamenti dei centri prova tedeschi, 
che invece privilegiano soprattutto il con¬ 
trollo dello stato di funzionalità e di manu¬ 
tenzione in maniera assai dettagliata e pre¬ 
cisa. 

La taratura in campo è d’altronde per¬ 
fettamente alla portata di agricoltori suffi¬ 
cientemente motivati, che possono utilizza¬ 
re metodologie relativamente semplici, ma 
ugualmente affidabili. Non si vogliono qui 
negare i meriti di chi ha operato da pioniere 
per diversi anni in un settore difficile e così 
importante. Le indagini svolte mostrano in¬ 
fatti come, sotto gli aspetti della sensibiliz¬ 
zazione e del controllo della funzionalità del¬ 
le macchine, l’attività dei Centri prove sia 
fondamentale e insostituibile. Le stesse in¬ 


dagini suggeriscono però che tale attività 
potrebbe divenire più efficace se integrata 
dalla messa a punto e dalla promozione di 
adatti metodi di taratura in campo, diretta- 
mente utilizzabili dagli agricoltori o dagli ope¬ 
ratori dei servizi di assistenza tecnica. 



Fig. 5 - Esempio 
di impiego delle cartine 
idrosensibili. 

a) distribuzione 
poco uniforme, 
con sensibili perdite; 

b) distribuzione 
corretta. 
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FORMAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


LATTE 


A.PRO.LA.CA. 
Associazione 
Produttori 
Lattiero - Caseari 
del Friuli - Venezia 
Giulia 


SITUAZIONE DEL COMPARTO 
LATTIERO - CASEARIO REGIONALE 


Sala lavorazione latte 


I settore lattiero - caseario riveste un 
| ruolo di rilevante importanza nel si¬ 
stema agricolo alimentare regionale 
e sostanzialmente per tre motivi: 

a) notevole volume di affari che genera ogni 
anno nel circuito produzione - trasforma¬ 
zione - commercializzazione; 

b) punto di forza per la varietà e la qualità 
delle produzioni casearie; 

c) asse trainante dell'intero sistema eco¬ 
nomico di alcune aree della nostra Regione. 

L'interesse e l'attenzione per questo set¬ 
tore è aumentata da quando sono state in¬ 
trodotte le ormai famose «quote di produ¬ 
zione» e il conseguente prelievo supple¬ 



mentare in caso del loro superamento, ov¬ 
vero la legge 468/92 e Regolamento appli¬ 
cativo. 

Caratteristiche strutturali 
della zootecnia bovina da latte 

La produzione lorda vendibile latte nella 
regione Friuli - Venezia Giulia (F.V.G.), rap¬ 
presenta il 20 per cento della produzione 
lorda vendibile dell'agricoltura regionale. 
Questo dato la colloca fra le regioni a media 
vocazione lattiero - casearia. 

In questo ultimo decennio, la riduzione nel 
numero di aziende produttrici è stato di no¬ 
tevole entità: nel decennio 1984 - 94 le azien¬ 
de sono passate da 18.214 a 5.450 con 
una riduzione del 70% (dati UU.SS.LL.) 

Anche negli ultimi tre anni questa ten¬ 
denza si è confermata ed è stata pari al -27% 
(Tab. 1). 

I provvedimenti Nazionali e Comunitari 
relativi ai premi di abbattimento e abbando¬ 
no della produzione lattiera, hanno enor¬ 
memente accellerato la ristrutturazione in 
atto nella Regione, come evidenzia la tabel¬ 
la 2, dove vengono riportate le stalle chiuse 
e i quintali di quota latte ritirati nei vari piani 
di abbattimento e abbandono. 

Le caratteristiche della zootecnia da lat¬ 
te della Regione, possono essere così sin¬ 
tetizzate: 

a) attualmente sono presenti 5.450 azien¬ 
de zootecniche da latte, le quali hanno 
una consistenza di 54.000 lattifere con 
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Campagna 
di commercializ. 

Numero 

aziende 

Produz. 

q.li 

Produz. media Prezzo latte 
stalla, q.li lire/litro 

1984/85 

18.214 

3.000.000 

167 

545 

1988/89 

10.164 

2.796.824 

275 

609 

1989/90 

8.441 

2.861.865 

339 

669 

1990/91 

8.011 

2.644.389 

330 

669 

1991/92 

6.818 

2.621.212 

384 

616,01 

1992/93 

6.000 

2.582.830 

430 

610,41-625,76 

1993/94 

5.450 

2.425.973 

445 

682,44-698,79 


dia di stalla di 265 q.li/anno. 

Tali dati mettono in evidenza come in 
Regione vi siano ancora molte aziende di 
piccole dimensioni o non specializzate alla 
sola produzione di latte o condotte part - ti- 
me. 

Inoltre, per le stalle con produzione infe¬ 
riore ai 600 q.li/anno ma non al di sotto dei 
100 q.li, si ritiene, indispensabile che sia 
profuso un grosso sforzo di assistenza tec¬ 
nica finalizzata anche alla gestione econo¬ 
mica dell'allevamento, in modo che tali strut¬ 
ture si rendano efficienti e non siano co- 


Abbattimento 
o Abbandono 

Numero di 
aziende cessate 

Quantitativi 
ritirati, q.li 

; strette alla chiusura. 

Certamente è da tener presente che in 

Abbat. 1984, 1985 

1.777 

168.420 

; questa categoria (meno di 600 q.li/anno) vi 

Abbat. 1988 

766 

32.543 

sono circa 1.650 stalle con produzione al di 

Abban.1990 

868 

259.919 

sotto di 100 q.li/anno le quali sono mag¬ 

Abban. 1991 

578 

98.618 

giormente diffuse nelle zone di montagna. Si 

Abban. 1993 

41 

5.570 

: prevede che, nel prossimo futuro, si avrà la 

TOTALE 

4.030 

565.070 

; conferma della tendenza alla contrazione 


nel numero di stalle, in particolare per quel¬ 
le di piccole dimensioni produttive. 


Tab. 1 - Numero di 
aziende, produzione 
totale e media e prezzo 
del latte nelle diverse 
campagne di 
commercializzazione. 


Tab. 2 - Numero di 
aziende e quintali ritirati 
con vari abbattimenti e 
abbandoni della 
produzione lattiera. 


una produzione di 2.425.973 q.li di latte 
nell'ultima campagna di commercializ¬ 
zazione, cioè dal 1-4-93 al 31-3-94; 

b) la media di capi lattiferi per azienda è di 
9,9 capi, con una produzione media per 
capo/anno di 45 q.li di latte e, quindi, 
con una media di stalla di 445 q.li di lat¬ 
te/anno; 

c) il consumo regionale di latte e prodotti lat¬ 
tiero caseari (convertiti il q.li di latta) per 
il periodo 93/94, è stato di circa 
4.700.000 q.li rispetto ad una produzio¬ 
ne di 2.425.973: da ciò deriva che il tas- 
soà di autoapprovvigionamento regiona¬ 
le è pari al 50%. 

La struttura dell’allevamento medio pre¬ 
sente in Regione, diviso per classi di produ¬ 
zione e per zona altimetrica, è il seguente: 

a) pianura: le aziende con produzione mag¬ 
giore di 600 q.li/anno sono 858 (25%) e 
producono 1.229.968 q.li di latte (65%); 
le restanti 2.575 aziende (75%) hanno 
una produzione inferiore ai 600 q.li/arino 
e producono complessivamente 662.291 
q.li di latte (35%); 

b) montagna: le aziende con produzione 
maggiore di 600 q.li/anno sono appena 
182 (9%) ma con una produzione di 
298.870 q.li di latte (56%); le restanti 
1.835 aziende (91 %) sono al disotto di 
600 q.li/anno e producono complessi¬ 
vamente 234.834 q.li di latte (44%); 

In totale le aziende di pianura, indipen¬ 
dentemente dalla classe di produzione, so¬ 
no 3.433 (63%) la cui produzione è di 
1.892.259 q.li di latte (78%) con una media 
di stalla di 551 q.li/anno; le aziende situate 
in zona montana sono 2.017 (37%) con una 
produzione di 533.714 q.li di latte e uname- 


Caratteristiche strutturali 
delle aziende di trasformazione 

Le strutture di trasformazione operanti 
nella Regione durante il 1993/94 sono sta¬ 
te 121 e possono essere così sintetizzate: 

a) le cooperative di trasformazione e com¬ 
mercializzazione, sono 48; queste hanno 
lavorato, nel 1993/94, 1.698.551 q.li 
(70% del totale); 

b) i caseifici turnari sono 43 e hanno lavo¬ 
rato 178.484 q.li (8% del totale); 

c) i privati trasformatori sono 30 e hanno la¬ 
vorato 548.574 q.li (22% del totale). 
Inoltre si contano 50 centri di raccolta e 

vendita latte che conferiscono il latte alle 
cooperative di trasformazione e commer¬ 
cializzazione. 

Da ciò, si evidenzia come la cooperazio¬ 
ne occupi un ruolo determinante nella tra¬ 
sformazione casearia, infatti il 78 per cento 
del latte prodotto viene conferito in questo 
tipo di strutture (cooperative e turnarie). 

Dai dati si evince anche che gli allevamenti 
più piccoli sono quelli che sostengono le 
strutture di tipo turnario; queste infatti lavo¬ 
rano, mediamente dai 9 ai 13 quintali/gior¬ 
no. Inoltre, la distribuzione geografica di 
questi piccoli caseifici è prevalentemente 
nelle zone marginali come quelle delle zone 
collinari. 

La riduzione degli allevamenti di ridotte di¬ 
mensioni, in questi anni, ha influenzato la 
diminuizione e la concentrazione in struttu¬ 
re cooperative. È da evidenziare che 3 sta¬ 
bilimenti cooperativi lavorano il 65 per cen¬ 
to del latte prodotto in Regione. 

Ancora una volta si riconferma che 1*89 
per cento del numero di soci conferiscono 
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il latte a caseifici di tipo cooperativo (coo¬ 
perative e turnarie). Da notare che i caseifi¬ 
ci privati hanno un numero limitato di con¬ 
feritori, che si sono scelti in base al quanti¬ 
tativo prodotto annualmente (media 734 
q.li/anno). 

Per quanto riguarda la destinazione del 
latte, questo è destinato per il 28% a latte ali¬ 
mentare ed il restante 72% alla caseificazione 
in Montasio DOC e formaggi a pasta semi¬ 
dura, molle e freschi, nonché yogurt. 

Considerazioni conclusive 

Dalla realtà fin qui descritta, la filiera lat¬ 
tiera-casearia regionale, si trova di fronte 
ad un fondamentale dilemma: 

a) ricercare un maggiore livello di efficienza 
e competitività; 

b) difendere la posizione nei comparti a 
maggiore vocazione e lasciare l'iniziativa 
agli operatori esteri in quelli dove la no¬ 
stra Regione deve ancora sviluppare i 
propri vantaggi competitivi. 

Dilemma che trova motivi di preoccupa¬ 
zione maggiore considerando che le previ¬ 
sioni a medio termine indicano una ripresa 
dei consumi a fronte di una diminuizione del 
nostro grado di autoapprovvigionamento. 
Ne deriva, da ciò, tutta una serie di proble¬ 
mi a cui bisogna trovare una adeguata ri¬ 
sposta, anche in tempi brevi. 

In particolare occorre rispondere ai se¬ 
guenti temi: 

a) come valorizzare commercialmente la 
produzione tradizionale e di pregio del¬ 
l'industria lattiera-casearia; 

b) come gestire, convenientemente, l'effet¬ 


tiva applicazione delle quote e favorire, nel 
contempo, l'adeguamento strutturale e 
gestionale della zootecnia da latte; 

c) come promuovere la ristrutturazione e la 
riorganizzazione dell'industria di trasfor¬ 
mazione, comprese le Cooperative. 

Tre sono le possibili risposte a questi 

quesiti: 

a) a livello della produzione, occorre affer¬ 
mare il principio secondo il quale pro¬ 
durre il latte in Italia costa di più e quindi 
occorre creare le condizioni affinché sia 
pagato di più. Gli strumenti di politica lat¬ 
tiera-casearia possono essere: la ridu¬ 
zione dei costi di produzione; il paga¬ 
mento del destinato al consumo diretto 
in base alla «qualità»; la produzione di 
formaggi tipici e D.O.Ò. (Montasio); 

b) a livello della trasformazione le azioni do¬ 
vranno essere rivolte a rimuovere i prin¬ 
cipali vincoli strutturali esistenti, attra¬ 
verso: la concentrazione dell'industria 
con, ad esempio, la fusione per incorpo¬ 
razione o accorpamento di Cooperative 
o, quantomeno, la commercializzazione 
dei prodotti in comune; l'aumento delle 
capacità produttive, ovvero, rendere gli 
impianti più efficienti; adeguamento alle 
normative comunitarie igienico - sanita¬ 
rie; 

c) a livello della commercializzazione sono 
necessarie azioni promozionali a soste¬ 
gno dei consumi e azioni di valorizzazio¬ 
ne della qualità e difesa della tipicità dei 
prodotti. 


Bovini al pascolo in una 
malga alpina. 
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E DIVULGAZIONE 


ZOOTECNIA 


Renato Baret 
Giovanni Cadel 

Associazione 
Allevatori del Friuli 
Venezia Giulia 


ASSISTENZA TECNICA E SVILUPPO 
QUALITATIVO DELLE PRODUZIONI 
SUINICOLE IN REGIONE 


Box con suini 
«magroni» all'ingrasso 
per il DOTSD 


a suinicoltura friulana allo stato at- 
L tuale delle cose, conferma, nono¬ 
stante la crisi mercantile che ha in¬ 
teressato il settore per quasi due an¬ 
ni, il suo stato di competitività produttiva e 
di generale solidità strutturale. 

In regione, a causa soprattutto di un’ar¬ 
ticolata azione di ostruzione da parte dei 
Comuni e delle UU.SS.LL. alle richieste di au¬ 
torizzazione per nuovi insediamenti, non si 
è ancora arrivati ad una concentrazione di 



animali propria di altre regioni tipo l'Emilia - 
Romagna e la Lombardia. Tuttavia sia per nu¬ 
mero che per caratteristiche qualitative del¬ 
le carcasse, la nostra produzione è più che 
ragguardevole: in circa 150 allevamenti di di¬ 
verse dimensioni vengono allevate oltre 
18.000 scrofe fattrici e 300.000 capi da in¬ 
grasso l’anno, distribuiti come in tabella 1. 

Da qualche anno, sia grazie al migliora¬ 
mento genetico che alle tecniche di alleva¬ 
mento e di alimentazione si è assistito ad un 
graduale aumento nella percentuale di cosce 
derivate da suini prodotti in regione destinati 
alla produzione di prosciutto marchiato 
D.O.T.S.D. (Denominazione di Origine 
Tutelata San Daniele) 

La Denominazione di Origine Tutelata 
(D.O.T.) è uno strumento recentemente isti¬ 
tuito con la Legge Nazionale e successiva¬ 
mente approvato dalla CEE, che limita la 
produzione di prosciutti marchiabili dai 
Consorzi di Parma e San Daniele alle sole co¬ 
sce fornite da suini nati, allevati e macellati 
in 9 regioni italiane fra cui il Friuli - Venezia 
Giulia (Tab. 2). Questo si è reso necessario 
perchè le caratteristiche qualitative dei sui¬ 
ni italiani sono diverse da quelli di prove¬ 
nienza estera ed i controlli sia sanitari che tec¬ 
nici sono più facilmente gestibili se circoscritti 
al territorio nazionale. 

Infatti, allo scopo di fornire un animale 
sempre più idoneo per l’industria di trasfor¬ 
mazione e per la stagionatura si sono attivati 
vari enti zootecnici sia a livello nazionale che 
locale. 
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Provincia 

Scrofe 

Ingrasso 

Allevamenti 

scrofe 

Allevamenti 

ingrasso 

GORIZIA 

2% 

4% 

8% 

6% 

PORDENONE 

78% 

58% 

46% 

43% 

UDINE 

20% 

38% 

46% 

51% 


Regioni di origine 

1990% 

1991 % 

1992% 

1993% 

LOMBARDIA 

48.10 

47.02 

48.17 

45.49 

EMILIA-ROMAGNA 

16.40 

14.47 

14.40 

18.06 

VENETO 

14.11 

16.39 

13.014 

12.08 

PIEMONTE 

05.59 

05.72 

07.94 

10.22 

FRIULI - VENEZIA GIULIA 

07.61 

06.35 

07.86 

07.92 

LAZIO 

04.62 

05.02 

04.54 

02.75 

TOSCANA 

01.66 

01.06 

01.52 

01.61 

ALTRE 

02.90 

02.89 

02.43 

01.79 

ALTRE ESCLUSE* 




00.08 


* Origine validamente certificata fino al 10.11.1993 


L’Associazione Allevatori del Friuli - 
Venezia Giulia, derivata dalla fusione delle 
Associazioni Provinciali e del Centro di 
Fecondazione Artificiale, fornisce ai suini¬ 
coltori un’assistenza tecnico-specialistica 
per migliorare le produzioni e soddisfare le 
esigenze dell’industria di trasformazione. 
Quest’ultimo obiettivo viene perseguito di¬ 
vulgando presso gli allevatori i risultati rela¬ 
tivi del progresso genetico via via ottenu¬ 
to, in modo che vengano opportunamente 
sfruttati i verri miglioratori ospitati dal Centro 
di F.A. di Moruzzo dei quali, nella tabella 3, 
forniamo le performances. 

I tecnici specialistici visitano periodica¬ 
mente tutti gli allevamenti di scrofe e di in¬ 
grasso rilevando le eventuali difficoltà e pro¬ 
blematiche per fornire un servizio di consulenza 
aziendale che spazia nei seguenti campi: 


Tab. 1 - Distribuzione 
percentuale degli 
allevamenti per 
provincia. 

Tab. 2 Origine dei suini 
certificati per la 
preparazione del 
prosciutto di San 
Daniele nel quadriennio 
1990-1993 


Fig. 1 - Schema di 
rimonta interna adottato 
negli allevamenti in 
selezione seguiti 
dai tecnici delle 
associazioni provinciali 
allevatori 


L’A.N.A.S. (Associazione Nazionale 
Allevatori di Suini) ha perfezionato già da sei 
anni un progetto di miglioramento genetico 
(piano quinquennale di miglioramento ge¬ 
netico) indicato nella figura 1. 


1. Assistenza alla conduzione 

produttiva e riproduttiva dell'azienda. 

• Gestione informatica della scrofaia per 
inviduare ed eliminare le scrofe meno 
produttive. 
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Tab. 3 - Performances 
di alcuni verri del centro 
regionale di F. A. 
di Moruzzo 

Razza 

Nome 

Matricola 

Indice 

Genetico 

Totale 

Indice 

I.M.G. 

Indice 

I.C.A. 

Indice 

Tagli 

Magri 

Indice 

Cosce 

Indice Calo 
Lardo 


Large White 

GHERIGLIO MN 49556 

+2.91 

+2.39 

-1.55 

+2.17 

+0.35 

-0.85 -0.19 


Large White 

GRECALE 

MN 50997 

+2.78 

+ 1.06 

+0.00 

+ 1.50 

+7.73 

-0.46 -0.60 


Large White 

BEN HUR 

FO 42909 

+2.05 

+0.32 

+0.16 

+0.95 

+2.91 

-0.88 — 


Large White 

OPPIDO 

RE 85399 

+ 1.72 

-0.18 

-0.06 

+0.88 

+0.72 

-1.30 -0.76 


Large White 

FAUNO 

RE 79863 

+ 1.55 

+0.64 

+0.33 

-1.55 

-0.22 

+2.56 -2.65 


Large White 

ICARO 

UD57 7 

+ 1.33 

+0.11 

-0.32 

+ 1.07 

+0.62 

+0.58 -0.12 


Large White LOGARITMO PG 33475 

+ 1.44 

+0.41 

-0.31 

-0.01 

+0.63 

-0.46 -0.67 


Sezione suinicoltori 
A.A. F.V.G. Scrofa 
Large White 
iscritta con nidiata 


• Piani di accoppiamento mirati per ottenere 
soggetti interessanti per la produzione e ri- 
produzione. 

• Scelta della rimonta aziendale cioè dei 
soggetti più adatti, morfologicamente e 
geneticamente, all'Inserimento nel ciclo 
produttivo. 

• Prelievo e analisi microscopica del seme 
dei verri aziendali. 

• Assistenza alla pratica di laboratorio e 
alla tecnica di inseminazione nei Centri 
di Inseminazione Artificiale aziendali. 

• Organizzazione di corsi per l’abilitazione a 
Fecondatore laico. 

• Diagnosi precoce di gravidanza eseguita con 
ecografo sulle scrofe già 23 giorni dalla co¬ 
pertura, per individuare le fattrici vuote e po¬ 
ter agire tempestivamente sugli animali im¬ 
produttivi (terapie ed interventi particolari per 
il ripristino del ciclo estrale ed eliminazione 
dei soggetti recidivi). 



2. Assistenza alla corretta 
alimentazione. 

• Individuazione delle materie prime di pro¬ 
duzione aziendale ed extraziendali più 
idonee tecnicamente ed economicamente 
per la preparazione delle miscele. 

• Consulenza per la corretta con 
servazione o l’insilamento dei prodotti . 

• Analisi chimica degli alimenti. 

• Corretta formulazione di miscele alimen¬ 
tari per tutte le categorie di soggetti in al¬ 
levamento (scrofe-lattoni-magroni-in- 
grasso) mediante l’utilizzo di un apposito 
programma computerizzato. 


3. Assistenza alla corretta gestione 
degli ambienti di allevamento. 

• Misurazione del tasso di ammoniaca e di 
gas tossici. 

• Suggerimenti di modifiche da apportare 
nei vari reparti di allevamento, per mi¬ 
gliorare temperatura e ventilazione. 

• Individuazione di situazioni a rischio per 
i suini (pavimentazioni, ampiezza del 
fronte mangiatoia, disposizione degli ab¬ 
beveratoi). 

• Correzione di situazioni di carente igiene 
ambientale. 

• Controllo dell'ottimale densità di capi per 
ogni singolo box. 


4. Assistenza agronomica generale. 

• Piani di smaltimento dei liquami zootec¬ 
nici per una corretta fertilizzazione. 

• Introduzione di rotazioni colturali che con¬ 
sentano di avere continuamente in azien¬ 
da appezzamenti di terreno nudo per lo 
spandimento. 

• Trattamenti chimico-biologici sui liquami 
per ottenere una naturale stabilizzazione 
precoce ed una conseguente deodoriz¬ 
zazione. 

L’Associazione Allevatori del Friuli Venezia- 
Giulia gestisce a livello regionale il Libro 
Genealogico e con proprio personale esegue 
le registrazioni relative agli eventi riproduttivi, 
poi trasmessi alla sede nazionale di Roma, 
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ed appone i tatuaggi identificativi di ogni sin¬ 
golo capo selezionato; inoltre individua i sog¬ 
getti più interessanti da spedire al Centro di 
Cavriana (MN) per il test ufficiale. 

Fino ad oggi sono già risultati superiori 
alla media della popolazione testata sette 
soggetti su nove e questo dimostra la bontà 
del lavoro eseguito in regione a livello se¬ 
lettivo. 

Questo fatto ha dato lo spunto per or¬ 
ganizzare a San Daniele del Friuli in occasione 
di «Aria di Festa», già due Mostre Suinicole 
Regionali nelle quali sono stati esposti sog¬ 
getti femminili e maschili delle razze Large 
White, Landrace e Duroc che hanno riscos¬ 
so l’apprezzamento degli esperti e degli al¬ 
levatori intervenuti, con grande soddisfa¬ 
zione dei selezionatori regionali. 



ASTE BESTIAME 

DA MACELLO E DA VITA 


NOVEMBRE 

Venerdì 

4.11 

CIVIDALE 

Martedì 

8.11 

TRICESIMO 

Giovedì 

10.11 

PORDENONE 

Venerdì 

11.11 

UDINE * 

Martedì 

15.11 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

17.11 

TOLMEZZO 

Martedì 

22.11 

PALMANOVA 

Martedì 

29.11 

GEMONA 


DICEMBRE 

Giovedì 

1.12 

GEMONA DEL FRIULI* 

Venerdì 

2.12 

CIVIDALE DEL FRIULI 

Martedì 

6.12 

TRICESIMO 

Martedì 

13.12 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

15.12 

PORDENONE 

Venerdì 

16.12 

CODROIPO 

* ASTA DA VITA 


Le altre sono tutte da macello 


PROTEZIONE DELLE GALLINE OVAIOLE IN BATTERIA: 
NUOVE NORME IN VIGORE DAL 1° GENNAIO 1995 


Da tempo la Comunità Europea ha te¬ 
nuto in seria considerazione il benessere de¬ 
gli animali allevati, in particolare, per quan¬ 
to riguarda le galline ovaiole allevate in bat¬ 
teria, ha fissato, con la direttiva CEE n. 
86/113 le norme minime di protezione co¬ 
muni a tutti gli stati membri. Succes¬ 
sivamente la Corte di Giustizia ha provve¬ 
duto al suo annullamento a causa di talu¬ 
ne modifiche redazionali apportate al te¬ 
sto, quindi, il Consiglio in data 7 marzo 
1988 ha adottato una nuova direttiva che, 
nella sostanza, conserva il testo originale. 

Lo Stato italiano ne ha recepito i conte¬ 
nuti con il D.P.R. 24 maggio 1988 n. 233, 
includendovi anche alcune disposizioni ri¬ 
guardanti l'istruzione e l'addestramento del 
personale addetto alla cura delle ovaiole 
presso gli allevamenti. 

Considerato, come si diceva, che la fi¬ 
nalità è quella di evitare inutili ed eccessi¬ 
ve sofferenze agli animari costretti in gab¬ 
bia per l'intero ciclo produttivo, il legislato¬ 
re ha preso in esame più aspetti inerenti l'al¬ 
levamento e la sua conduzione: strutture ed 
attrezzature, professionalità e gestione. 

Dal 1 ° gennaio 1995 tutte le gabbie pre¬ 
senti negli allevamenti di galline ovaiole in 
batteria dovranno soddisfare ai seguenti 
requisiti minimi: 

- superficie utile per capo sul piano oriz¬ 
zontale: 450 cm 2 ; 

- altezza: maggiore di 40 cm per il 65% 


della superficie e di almeno 35 cm in ogni 
punto; 

- pavimento: pendenza massima 14% ov¬ 
vero 8 gradi ed adeguato a sostenere cia¬ 
scuna delle dita anteriori delle zampe; 

- mangiatoia utilizzabile: lunghezza pari 
a 10 cm per capo; 

- abbeveratoio: idem come per la man¬ 
giatoia, se a coppetta o goccia almeno 2 de¬ 
vono esser e accessibili da ciascuna gabbia. 

Sempre entro questa data, gli Istituti 
zooprofilattici sperimentali dovranno prov¬ 
vedere alla realizzazione di corsi di istruzione 
e di addestramento per il personale ad¬ 
detto all'allevamento (quindi non solo il ti¬ 
tolare) e rilasciare successivamente agli 
operatori un attestato di frequenza ed ido¬ 
neità. 

Infine vengono elencate disposizioni e 
norme comportamentali a carico del titola¬ 
re o del responsabile dell'allevamento, at¬ 
te a prevenire ed evitare conseguenze ne¬ 
gative o sofferenze alle ovaiole. 

I Servizi veterinari delle UU.SS.LL. sono 
incaricati a svolgere il servizio di vigilanza su¬ 
gli allevamenti, accertando anche le infra¬ 
zioni a quanto disposto che saranno puni¬ 
bili con sanzioni amministrative pecuniarie 
da lire 500.00 a 5.000.000. 

Federico Gruttoni 
Associazione Allevatori 
del Friuli - Venezia Giulia 
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RUBRICHE 


REGOLAMENTI 


Ermes Battilana 


LE MISURE DI ACCOMPAGNAMENTO 
DELLA NUOVA P.A.C. 


Tab. 1 - Descrizione 
delle misure del 
Regolamento 2078/92 


Unione Europea, dopo aver soste- 
L 1 nuto per anni i prezzi agricoli con 
l’assunzione dell’onere di stoccare e 
smaltire le eccedenze conseguenti al¬ 
la deformazione delle regole di mercato, ha 
invertito la rotta per limitare gli incentivi alla 
produzione, per favorire lo sviluppo di una 
agricoltura più competitiva sul mercato mon¬ 
diale. Con l’adozione del Regolamento (UE) 
n. 1765/92 di riforma della PAC si è inteso 
perseguire un equilibrio tra i problemi di mer¬ 


Sigla 

Descrizione 

Al 

Sensibile riduzione di concimi e/o fitofarmaci 

A2 

Introduzione o mantenimento del metodo di produzione 
biologico. 

B1 

Estensivazione delle produzioni vegetali. 

B2 

Conversione dei seminativi e mantenimento a prato, 
prato - pascolo e a pascoli alpini. 

C 

Riduzione della densità del patrimonio bovino e ovino per 
unità di superficie foraggera. 

DI 

Impiego di altri metodi di produzione compatibili con le 
esigenze di tutela dell'ambiente e delle risorse naturali, 
nonché con la cura dello spazio rurale e del paesaggio. 

D2 

Allevamento di specie animali locali minacciate di estinzione 

D3 

Coltura e moltiplicazione dei vegetali adatti alle condizioni 
locali e minacciati di erosione genetica 

E 

Cura dei terreni agricoli e forestali abbandonati 

F 

Ritiro dei seminativi dalla produzione per scopi ambientalistici 

G 

Gestione dei terreni per l'accesso al pubblico e le attività 
ricreative. 


cato ed il miglioramento dei redditi degli 
agricoltori, mentre con le misure di accom¬ 
pagnamento di cui ai Regolamenti (UE) n. 
2078/92 - 2079/92 - 2080/92 si è inteso 
stimolare il coinvolgimento degli agricoltori 
nella salvaguardia e valorizzazione dell'am¬ 
biente, guidando la riconversione dell’agri¬ 
coltura tradizionale verso quella di tutela e cu¬ 
ra ambientale. Si tratta di un quadro molto 
complesso di aiuti che fissano i nuovi com¬ 
piti per le imprese agricole, pertanto gli agri¬ 
coltori sono chiamati a programmare le scel¬ 
te verso nuovi scenari operativi. 

1 Regolamento n. 2078/92 

Introduce i metodi di produzione agrico¬ 
la compatibili con le esigenze di protezione 
dell’ambiente e con la cura dello spazio na¬ 
turale. 

A sostegno delle azioni sono previsti aiu¬ 
ti annui e per un periodo di un quinquennio 
a favore degli operatori che si impegnano ad 
utilizzare metodi di produzione a basso im¬ 
patto ambientale o a porre in essere attività 
utili alla protezione dell'ambiente rurale. Il 
regime degli aiuti riguarda gli imprenditori 
agricoli che si assumono uno o più degli 
impegni riportati in tabella 1 e sottoscrivono 
un «piano aziendale agroambientale». 

Per l’attuazione del Regolamento la 
Regione Friuli - Venezia Giulia ha predispo¬ 
sto un unico Programma Regionale 
Pluriennale (1994-1998), con l’articolazio¬ 
ne degli interventi in relazione alla diversa vul- 
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nerabilità delle condizioni naturali ambientali 
e strutturali agrarie nonché delle tipologie 
produttive agricole. Per quanto riguarda le zo¬ 
ne d'intervento il Programma prevede che le 
misure A2 - C - DI - D2 possano essere at¬ 
tuate su Wintero territorio regionale, mentre 
altre misure sono attuate esclusivamente o 
preferibilmente: 

- nelle zone a parco e riserva naturale (co¬ 
me individuate dal Piano Urbanistico 
Regionale e indicate come zone F nei 
Piani Comunali) si attuano le misure A1 - 
B1 - B2- E- F-G; 

- nelle zone a rischio ambientale si appli¬ 
cano le misure Al - B1 - B2. Le zone a 
rischio ambientale sono quelle poste a 
monte delle risorgive, che si estendono 
nei territori dei Comuni riportati in tabel¬ 
la 2. 

- nelle zone svantaggiate di montagna 
(coincidono con le aree ricadenti nelle 
comunità montane) si attuano le misure 
B2-D3- E. 


Prov. di Pordenone: 

Arba, Arzene, Aviano, Cordenons, Maniago, Montereale V.C., 
Roveredo in Piano, Sequals, San Giorgio Rich., S. Martino al 
Tagl., San Quirino, Spilimbergo, Vajont, Valvasone, Vivaro; 

Prov. di Udine: 

Basiliano, Bertiolo, Bicinicco, Campoformido, Castions di 
Strada, Cividale del Fr., Codroipo, Corno di Rosazzo, Coseano, 
Dignano, Fagagna, Flaibano, Lestizza, Martignacco, Mereto 
di Tomba, Moimacco, Mortegliano, Pasian di Prato, 
Pradamano, Povoletto, Pozzuolo del Fr., Premariacco, Reana 
del Rojale, Remanzacco, Rive d’Arcano, Sedegliano, San 
Giovanni al Natisone, San Vito di Fagagna, Talmassons, 
Tavagnacco, Udine; 

Prov. di Gorizia: 

Farra d’Is., Gorizia, Gradisca d’Is., Mariano del Fr., Moraro e 
Romans d’Is. 


Superfici 

Il Programma si applica su superfici agri¬ 
cole e forestali di estensione complessiva non 
inferiore a 1 ettaro, ancorché in più corpi, de¬ 
vono essere state oggetto di interventi col¬ 
turali in via continuativa rispettivamente per 
i due ed i nove anni antecedenti alla decor¬ 
renza degli obblighi che si assumono con l'a¬ 
desione al Programma. Tutte le superfici 
della Ditta di una medesima Provincia van¬ 
no indicate in un unico Piano Agroalimentare. 

Soggetti 

Destinatari degli aiuti sono di norma gli im¬ 
prenditori agricoli. L’imprenditore agricolo 
proprietario non esclusivo, l’affittuario, il co¬ 
modatario, devono acquisire l’assenso de¬ 
gli altri comproprietari e dei proprietari con¬ 
cedenti per poter aderire al Programma 
agroambientale. 


Tab. 2 - Elenco dei 
Comuni con zone a 
rischio ambientale in cui 
si applicano le misure 
Al - B1 - B2. 


1.1 Adesione al programma 
agroambientale regionale 

L’adesione al Programma deve proveni¬ 
re da un solo soggetto che fa la domanda per 
sé o in veste di legale rappresentante di una 
persona giuridica. 

L’eventuale pluralità degli intestatari del¬ 
la partita IVA dovrà essere ricondotta al so¬ 
lo richiedente-beneficiario, mediante l’auto¬ 
rizzazione rilasciata dagli altri contestati. 

Per l’adesione al Programma agroam¬ 
bientale regionale la domanda va inoltrata 
all'Ispettorato Provinciale dell’agricoltura 
competente per territorio, in relazione all’ubi¬ 
cazione delle particelle oggetto delle misu¬ 
re. 

Alla domanda va allegato il piano azien¬ 
dale agroambientale che raccoglie la de¬ 
scrizione delle misure programmate e l’espli- 
citazione degli obblighi che vengono assunti 
in relazione alla realizzazione del Piano, inol¬ 
tre vanno uniti la corografia con l’ubicazio¬ 
ne delle particelle, l’estratto di mappa e 
l’eventuale certificato del Comune o della 
Comunità montana in relazione all’ubicazio¬ 
ne dei terreni nelle zone a parco - riserva na¬ 
turale o svantaggiate. 

Allorché l’adesione al Programma 
agroambientale comporti la realizzazione 
delle misure consentite su superfici ricadenti 
in «zone sensibili», tutte le superfici aziendali, 
poste nelle zone a parco e riserva naturale 
o a rischio ambientale o svantaggiata, devono 
essere oggetto di una o più misure agroam¬ 
bientali. Qualora l’adesione comporti la rea¬ 
lizzazione delle misure consentite sull’inte¬ 
ro territorio regionale: 

- per le misure C e DI, deve essere coin¬ 
volta tutta la superficie aziendale del ri¬ 
chiedente; 

- per le misure A2 e D2, l’impegno è cir¬ 
coscritto rispettivamente alle sole su¬ 
perfici destinate alla produzione biologi¬ 
ca ed ai soli capi di razza pezzata rossa 
friulana presenti in allevamento. 

Il Piano aziendale agroambientale va 
sottoscritto anche da un professionista 
iscritto all’Ordine dei dottori agronomi 
e forestali o al Collegio dei periti agrari 
o all’Albo degli agrotecnici, oppure dal 
solo richiedente se in possesso del titolo 
di studio richiesto per l’iscrizione agli or¬ 
dini, collegi, albi. 

Ricordiamo anche che gli imprenditori 
dovranno, per cinque anni, tenere il «registro 
aziendale» in cui riportare, sistematicamen¬ 
te e cronologicamente, per ciascuna delle 
particelle oggetto dell’azione, le operazioni 
colturali effettuate e le qualità e quantità dei 
prodotti impiegati. Inoltre dovranno sottoporsi 
a controlli in loco per la verifica della ri¬ 
spondenza fra l’effettiva situazione e gli im- 
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pegni assunti nel Piano aziendale agroam¬ 
bientale e le trascrizioni nel registro aziendale. 

Il termine per la presentazione delle 
domande di adesione al Programma 
agroambientale è fissato al 15 dicem¬ 
bre di ogni anno. Gli impegni partono 
con il 1° gennaio successivo. Per la ge¬ 
neralità delle misure l’impegno è previ¬ 
sto per 5 anni, tranne che per la misura 
«F» che si estende fino a 20 anni. 

1.2 Caratteristiche delle 
misure, azioni ed aiuti 

Misura Al - Sensibile riduzione di concimi e/o 
fitofarmaci 

Misura B1 - Estensivazione delle produzio¬ 
ni vegetali 

Per la corresponsione degli aiuti le due mi¬ 
sure sono connesse tra di loro e interessa¬ 
no le superfici in zone a parco, riserva natu¬ 
rale e a rischio ambientale. Gli obiettivi, le azio¬ 
ni ed i premi sono riassunti nella tabella 3. 

Nell'attuazione del «piano aziendale 
agroambientale» le aziende agricole do¬ 
vranno attenersi a quanto previsto per le mi¬ 
sure prescelte dal programma pluriennale 
regionale e pertanto dovranno seguire le in¬ 


dicazioni dei disciplinari di produzione ed a 
consentire i controlli di campagna, nonché 
a tenere aggiornato il «registro aziendale». 

I disciplinari di produzione predisposti 
dalla Direzione Regionale dell'Agricoltura ri¬ 
guardano le colture legnose specializzate, er¬ 
bacee annuali e le colture ortive più signifi¬ 
cative nella Regione. Per le coltivazioni le¬ 
gnose i disciplinari interessano il melo, il pe¬ 
ro, il pesco e l'actinidia e si riferiscono agli 
impegni da assumere nelle diverse fasi ope¬ 
rative che vanno dalla scelta colturale e va¬ 
rietale, dalla scelta dei portainnesti, fino al¬ 
la difesa fitosanitaria in genere e in post rac¬ 
colta. 

Anche per la vite le indicazioni del disci¬ 
plinare riguardano tutte le operazioni coltu¬ 
rali con un accento particolare alla "distri¬ 
buzione dei fitofarmaci" e all'utilizzo di tec¬ 
niche di difesa più rispettose dell'ambiente. 

Per le colture erbacee annuali i discipli¬ 
nari di produzione riguardano i seminativi, ai 
fini del raggiungimento delle finalità fissate 
dalle misure A1 eBI per la sensibile riduzione 
di concimi e/o fitofarmaci ed estensivizza- 
zione delle colture a larga diffusione. 

I seminativi sono suddivisi in cereali a pa¬ 
glia (quali il frumento tenero, il grano duro, 


Tab. 3 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra A1 - B1 


OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 


Colture annuali 

- riduzione del 20% dei concimi 
azotati (minerali ed organici) e 

Colture annuali 


comunque distribuzione di non 

- che non beneficiano 


più di 170 Kg/ha su mais, 120 su 

del premio ad ettaro con 


frumento, 90 su orzo, 0 su soia; 

regolamento (UE) n. 1765/92: 


- esclusione dei geodisinfestanti; 

250 Ecu/Ha 


- esclusione dei diserbi di pre - 

- che beneficiano del premio 


emergenza; 

ad ettaro con regolamento (UE) 


- scelta di varietà precoci o medie; 

n. 1765/92: 150 Ecu/Ha 

- limitare gli effetti inquinanti delle 

- adozione di una tecnica 
agronomica a basso input 
energetico (aratura poco 
profonda, minimum tillage); 


pratiche agrarie 

- riduzione della densità di semina; 


- riduzione delle produzioni 

- ricorso ad ampie rotazioni. 

Colture frutticole e viticole 


eccedentarie e riequilibrio dei 

- osservanza dei criteri di lotta 


mercati 

guidata; 



- divieto di utilizzo di erbicidi 
tra le file; 

- riduzione del 20% delle 

Colture frutticole e viticole 


concimazioni minerali ed 

- vivneti e altre colture arboree, 


organiche e comunque 

esclusi gli uliveti: 500 Ecu/Ha 

distribuzione di non piu di 70 

Kg/ha di N, 40 di P 2 0 5l 

100 di K 2 0; 

- adozione di una tecnica 
agronomica che consenta il 
controllo quantitativo delle 
produzioni ed un miglioramento 
degli indici qualitativi. 

N.B. Devono essere osservati i disciplinari di produzione predisposti dalla Direzione Regionale dell'Agricoltura. 
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Tab. 4 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra A2 

Tab. 5 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra B2 


OBIETTIVI AZIONI PREMI 


- diffondere il metodo di 
produzione biologico per la tutela 
deH'ambiente e la conservazione 
dello spazio naturale 

- favorire la diffusione dei prodotti 
ottenuti con il metodo biologico, 
in funzione anche delle esigenze 
di tutela dei consumatori finali 


- esclusione dei prodotti chimici 
di sintesi; 

- uso in via esclusiva 
di fertilizzanti organici 
e minerali naturali 

- adozione di tecniche colturali 
per valorizzare i fattori naturali e 
conservare la struttura 

del terreno 

- difesa meccanica e biologica dai 
parassiti ed erbe infestanti 


Colture annuali 

- che non beneficiano 

del premio ad ettaro con 
regolamento (UE) n. 1765/92: 

250 Ecu/Ha 

- che beneficiano del premio 

ad ettaro con regolamento (UE) 
n. 1765/92: 150 Ecu/Ha 

Colture legnose specializzate 

- uliveti 400 Ecu/ha 

- vigneti e altre colture arboree, 
esclusi gli uliveti: 700 Ecu/Ha 


N.B. Deve essere adottato o mantenuto il metodo di produzione biologico di cui al reg. UE 2092/92 ed i relativi 
disciplinari, adottati dal competente Organismo di controllo. 


OBIETTIVI AZIONI PREMI 


- contribuire, attraverso la riduzione 
delle produzioni eccedentarie, 
aH'equilibrio dei mercati; 

- ridurre il degrado del suolo per 
erosione e dilavamento; 

- evitare il pericolo di incendi e di 
valanghe; 

- favorire la regimazione dello 
scorrimento delle acque 
meteoriche attraverso la cura dei 
prati, prati-pascoli e dei pascoli 
alpini. 


- conversione dei seminativi a 
colture foraggere permanenti; 

- mantenimento dei prati e prati- 
pascoli con l'esclusione dell'uso 
di presidi fitosanitari 

e riduzione della concimazione, 
con limite al carico 
di bestiame; 

- per i pascoli alpini, pulizia annuale 
e turnazione pascoli, 
manutenzione strutture per 
l'alpeggio 


Mantenimento e prato-pascolo di 
seminativi convertiti: 250 Ecu/ha 

Mantenimento a prato e prato- 
pascolo 

- sfalcio con mezzi meccanici 
semoventi: 150 Ecu/ha; 

- sfalcio senza mezzi meccanici 
semoventi: 200 Ecu/ha; 

Mantenimento dei pascoli alpini 
delle malghe: 100 Ecu/ha* 


* L'importo non può superare il limite di 50 Ecu per UBA alpeggiata. 


l'orzo, segale, avena, eco.) - il mais - la soia 
e la barbabietola da zucchero. Gli impegni 
fissati nei disciplinari riguardano: la scelta col¬ 
turale; la scelta del materiale sementiero; 
il sistema di produzione e impianto; la ge¬ 
stione del suolo e nutrizione delle piante e la 
difesa fitosanitaria. 

Misura A2 - Introduzione o mantenimento del 
metodo di produzione biologico 

Si applica sull’intero territorio regionale e 
concerne la superficie aziendale effettiva¬ 
mente coltivata col metodo biologico. Gli 
aiuti (Tab. 4) sono a favore degli imprendi¬ 
tori agricoli iscritti, o in corso di iscrizione, 
all’Albo regionale o all’elenco nazionale del¬ 
le aziende biologiche, che destinano alla 
coltivazione biologica una superficie mini¬ 
ma di 1.000 mq. se in zona svantaggiata 
montana e di 3.500 mq. nelle altre zone. 


Misure B2 - Conversione dei seminativi a 
prato o prato - pascolo, mantenimento a 
prato, prato-pascolo e dei pascoli alpini 
Si attua nella zona a parco, riserva naturale, 
a rischio ambientale e svantaggiata. Gli obiet¬ 
tivi ed i premi sono riassunti nella tabella 5. 


Misura C - Riduzione della densità del pa¬ 
trimonio bovino e ovino per unità di superfi¬ 
cie foraggera 

Si intende favorire sull’intero territorio re¬ 
gionale l’instaurarsi di un più equilibrato rap¬ 
porto tra carico animale e superficie forag¬ 
gera aziendale attraverso l’estensivazione 
dell’allevamento bovino ed ovino per mez¬ 
zo dell’aumento, in azienda, della superficie 
foraggera destinata a prato o prato - pa¬ 
scolo, escludendo l’abbattimento dei capi 
(Tab. 6). 

Misura DI - Impiego di altri metodi di pro¬ 
duzione compatibili con le esigenze di tute¬ 
la dell’ambiente e delle risorse naturali non¬ 
ché con la cura dello spazio naturale e del 
paesaggio 

Si attua sull’intero territorio regionale e ri¬ 
guarda le zone umide, le siepi, i filari e i bo¬ 
schetti ricadenti nelle aree coltivate a semi¬ 
nativo. Gli obiettivi ed i premi sono riassun¬ 
ti nella tabella 7. 

Misura D2 - Allevamento di specie animali lo¬ 
cali minacciate di estinzione 

Riguarda l’allevamento del ceppo gene¬ 
tico «friulano» della razza Pezzata Rossa 
Italiana, per il potenziamento di un nucleo se- 
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Tab. 6 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra C 


Tab. 7 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra DI 


Tab. 8 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra D2 


OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 

- favorire un rapporto equlibrato tra 
carico animale e superficie 
foraggera aziendale attraverso 
l'estensivazione dell'allevamento 
bovino ed ovino 

- aumento della superficie 
foraggera in modo da ottenere un 
carico di bestiame inferiore a 1.4 
Uba per unità foraggera, nelle 
zone svantaggiate, e a 2 UBA, 
nel restante territorio regionale 

UBA indicata nel Piano 
agroambientale: 

150 Ecu/UBA 

OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 

- iniziative dirette alla qualificazione 
paesaggistico-ambientale del 
territorio 

- cura, mantenimento e ripristino di 
zone umide, siepi, filari e 
boschetti 

250 Ecu/ha* 

- conservazione e recupero degli 
elementi caratteristici dello spazio 
naturale, del paesaggio rurale e 
dell'ambiente agricolo 

- destinazione di superfici agricole 
per «colture a perdere» (semina di 
colture appetite dalla fauna 
selvatica: mais, sorgo, miglio...) 

200 Ecu/ha 

* Il premio non è cumulabile con le provvidenze per la cura delle zone già boscate di cui a regolamento UE 2080/92. 


OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 

- valorizzare nell'ambito della 
popolazione bovina di razza 
Pezzata Rossa Italiana il ceppo 
genetico «friulano» 

- conservare le diversità e 
peculiarità del ceppo genetico 
friulano 

- mantenimento di un sufficiente 
nucleo di riferimento tale da 
assicurare una idonea variabilità 
genetica 

- costituzione di una banca di 
embrioni 

- individuazione e catalogazione 
dei capi con caratteristiche 
genetiche idonee 

100 Ecu/UBA 


Misura bz - 
Mantenimento prato, 
prato-pascolo e dei 
pascoli alpini 


lezionato di tale ceppo ed è attuata su tut¬ 
to il territorio regionale (Tab. 8). 

Misura D3 - Coltivazione e moltiplicazione di 
vegetali adatti alle condizioni locali e mi¬ 
nacciati di erosione genetica 

Riguarda la coltivazione e moltiplicazio¬ 
ne di vegetali adatti alle condizioni locali mi¬ 



nacciati di erosione genetica, si applica nel¬ 
le zone svantaggiate e concerne sia varietà 
vegetali annuali come il «mais Carnia», che 
colture arboree (Tab. 9). 

Misura E - Cura dei terreni agricoli e forestali 
abbandonati 

La cura dei terreni abbandonati riguarda 
quelli che alla data del 31 luglio 1993, era¬ 
no già abbandonati da almeno tre anni se 
agricoli e da dieci anni se forestali; la misu¬ 
ra si applica nelle zone a parco, riserva na¬ 
turale ed in quelle svantaggiate. Gli obietti¬ 
vi ed i premi sono riassunti nella tabella 10. 

Destinatari degli aiuti sono gli imprendi¬ 
tori agricoli ed altri soggetti quali Consorzi o 
Associazioni di proprietari, purché in pos¬ 
sesso dei terreni oggetto della misura. 

Misura F - Ritiro dei seminativi dalla produ¬ 
zione per scopi ambientalistici 

Riguarda il ritiro dei seminativi dalla pro¬ 
duzione per scopi ambientalistici nelle zone 
a parco e riserva naturale (Tab. 11). 

Misura G - Gestione dei terreni per l’acces¬ 
so del pubblico e le attività ricreative 

Nell’ambito delle superfici ritirate per 20 
anni dalla produzione, viene consentita la 
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Tab. 9 - Obiettivi, azio¬ 
ni e premi per la misu¬ 
ra D3 

Tab. 10 - Obiettivi, 
azioni e premi per la 
misura E 


Tab. 11 - Obiettivi, 
azioni e premi per la 
misura F 

Tab. 12 - Obiettivi, 
azioni e premi per la 
misura G 


OBIETTI^ 1 

AZIONI 

PREMI 

- tutela e conservazione del 
patrimonio genetico di specie e 
varietà vegetali caratteristiche 
della regione 

- integrazione dell'offerta sul 
mercato di prodotti tipici locali 

- coltivazione e moltiplicazione di 
specie e varietà locali, minacciate 
di erosione genetica come: il mais 
«Carnia», le varietà di melo 
«Zeuka» e «Baston», il c astagno 
«Marrone di Vito d'Asio» ed 
«Obiacco», il ciliegio «Duracina di 
Tarcento» 

250 Ecu/ha. 

OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 

- conservazione dello spazio 
naturale e del paesaggio 

- protezione del suolo per la 
prevenzione dagli incendi 
boschivi 

- mantenimento di un giusto 
equilibrio tra prati, prati-pascolo e 
bosco 

- sfalcio terreni agricoli 
abbandonati, ripulitura dalle 
essenze arbustive infestanti, 
conservazione delle opere di 
difesa del suolo, del cotico 
erboso, dei sentieri e della 
viabilità poderale 

- pulizia fasce perimetrali dei 
boschi abbandonati per una 
profondità di almeno 15 metri 
lineari 

- cura di boschi, da effettuarsi con 
spalcature dei rami secchi fino a 

2 metri per le resinose con 
asportazione e cippatura 

- ripulitura da essenze erbacee ed 
arbustive infestanti 

- sfalcio prati-pascoli abbandonati 

1° anno: 250 Ecu/ha 

anni succ.: 150 Ecu/ha 

- pulizia fasce perimetrali dei 
boschi abbandonati: 250 Ecu/ha 

- cura boschi: 200 Ecu/ha 

OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 

- tutela di sorgenti, risorgive e di 
alberi monumentali 

- tutela di fasce di terreno lungo le 
rive dei fiumi, torrenti e canali 

- protezione di aree di nidificazione 
e sosta avifauna 

- ripristino delle zone umide per la 
realizzazione di habitat naturali 
adatti a favorire la vita e la 
riproduzione delle specie vegetali 
e degli animali 

- ripristino zone umide e creazione 
prati naturali: 500 Ecu/ha 


OBIETTIVI 

AZIONI 

PREMI 

- favorire la fruizione dell'ambiente 
rurale 

- favorire lo sviluppo di attività 
turistico-culturali compatibili con 
la salvaguardia, la valorizzazione 
delle aree protette e con altre 
attività economiche 

- predisposizione e manutenzione 
di opere per l'accesso del 
pubblico (percorsi sentieri,...) e lo 
svolgimento di attività ricreative, 
culturali e sportive, con 
particolare riguardo alla pesca e 
all'ippoturismo 

- superfici messe a disposizione 
del pubblico: 100 Ecu/ha 


gestione dei terreni per l'accesso del pub¬ 
blico e le attività ricreative. Gli aiuti sono ri¬ 
servati agli imprenditori agricoli che hanno 
aderito alla misura F. Gli obiettivi ed i premi 
sono riassunti nella tabella 12. 


2 Regolamento n. 2080/92 

Istitutivo del regime comunitario per la 
forestazione, costituisce uno dei più impor¬ 
tanti dispositivi di accompagnamento alla 
nuova PAC. Tale misura si prefigge l’obiet¬ 


tivo dell’utilizzazione alternativa dei terreni 
agricoli mediante l’imboschimento e del mi¬ 
glioramento del patrimonio boschivo azien¬ 
dale. In particolare il perseguimento di tale 
obiettivo, oltre ad alleviare il deficit delle ri¬ 
sorse silvicole, a potenziare le difese am¬ 
bientali e a contenere le produzioni ecce¬ 
dentarie, tende a rafforzare le relazioni tra 
agricoltura e foresta, incrementando i redditi 
aziendali e l’impiego di manodopera, agri¬ 
cola. Le linee operative della misura comu¬ 
nitaria sono finalizzate all’utilizzazione alter¬ 
nativa delle terre agricole mediante l’imbo- 
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schimento, nonché allo sviluppo delle atti¬ 
vità forestali nelle aziende agricole. In tale 
quadro il regime degli aiuti interviene con la 
concessione di: 

- contributi alle spese d'imboschimento; 

- incentivi agli investimenti per il migliora¬ 
mento delle superfici boschive, quali la si¬ 
stemazione di frangivento, di fascie taglia 
fuoco, di punti d’acqua e di strade foresta¬ 
li. 

2.1 Programma pluriennale regionale 
di attuazione 

Il programma è formulato su base quin¬ 
quennale (1994-1998), in quanto tale perio¬ 
do è ritenuto essere il minimo per poter con¬ 
seguire risultati significativi sul piano territo¬ 
riale, nonché per assicurare la copertura fi¬ 
nanziaria di almeno un primo ciclo comple¬ 
to di impianto e manutenzione secondo 
quanto previsto dal regime degli aiuti del re¬ 
golamento. 

Il documento regionale stabilisce che 
per una migliore protezione deH'ambiente sia 
necessario indirizzare ed incentivare i pro¬ 
prietari di terreni e gli imprenditori agricoli al¬ 
ia ricostituzione di zone arborate nelle cam¬ 
pagne più compromesse negli aspetti am¬ 
bientali. Inoltre vengono indicate le prati¬ 
che colturali per la salvaguardia dell’am¬ 
biente, mediante la diffusione di assetti 
aziendali misti (agricoli - forestali - agrituri¬ 
stici), per un uso consapevole del territorio. 
Pertanto gli obiettivi generali del Programma 
sono rivolti a: 

- ricostituire zone boscate con fini preva¬ 
lentemente ambientali e protettivi (pol¬ 
moni biologici); 

- incrementare le produzioni legnose di 
pregio (arboricoltura da legno) tramite la 
diffusione di impianti specializzati a me¬ 
dio-breve turno (noceti, cereseti, pioppeti, 
frassineti, querceti, ecc.); 

- regimare lo scorrimento superficiale del¬ 
le acque meteoriche; 

- limitare la perdita di fertilità contrastando 
l’erosione eolica e idrica; 

- contenere l’inquinamento delle falde e 
dei suoli, riducendo i trattamenti ed am¬ 
pliando la funzione di filtro biologico ope¬ 
rata dalla vegetazione arborea; 

- ripristinare condizioni di complessità am¬ 
bientale, a livello degli autotrofi e degli ete- 
rotrofi, differenziando le condizioni tipo¬ 
logiche - strutturali (boschi, siepi, fasce 
boscate, filari, eco.); 

- limitare i rischi di incendi e di diffusione 
di patologie su vasta scala; 

- conservare la sostanza organica nei ter¬ 
reni; 

- migliorare la qualità paesistica ai fini di at¬ 
tività ricreative e agrituristiche. 


2.2 Zone interessate dagli interventi 

Il Regolamento n. 2080/92 trova appli¬ 
cazione in maniera differenziata sul territo¬ 
rio regionale secondo le seguenti indicazio¬ 
ni: 

1. I contributi per le spese d’imboschi¬ 
mento ed i premi per la manutenzione e 
di compensazione, sono destinati a quel¬ 
la parte del territorio regionale non rica¬ 
dente nei territori delle Comunità monta¬ 
ne, salvo, per quei Comuni di esse che si 
trovino prospicenti alla pianura o alla col¬ 
lina, per quella parte del loro territorio 
non soggetta al vincolo idrogeologico, 
ove esistente. 

2. Gli incentivi per il miglioramento delle 
superfici boschive sono applicabili su 
tutto il territorio regionale. I beneficiari e 
gli importi degli aiuti sono riassunti nella 
tabella 12. 

2.3 Misure per l'imboschimento 

Superfici minime d’intervento 

La superficie minima, anche in più corpi, 
ai fini deH’ammissibilità ai contributi d’imbo¬ 
schimento, è fissata in 0,5 ha (5000 mq) per 
qualunque specie utilizzata con esclusione 
dei pioppi selezionati per i quali, in impian¬ 
to puro specializzato, la superficie minima, 
anche non accorpata, è stabilita in 1 ettaro. 

I filari frangivento da sistemare possono 
essere ammessi a contributi anche autono¬ 
mamente dalla realizzazione di aree bosca¬ 
te, arborate o pioppeti purché raggiungano 
la superficie minima di 0,5 ha (833m x 6m). 

Le fasce boscate realizzate su un minimo 
di tre filari per una larghezza minima di 6 
metri tra una fila e l’altra, saranno conside¬ 
rate quali rimboschimenti a tutti gli effetti dal 
Programma regionale. 

I gelseti e gli impianti di specie tartufige- 
ne sono ammissibili su tutto il territorio re¬ 
gionale e su una superficie minima di 0,25 ha 
(2.500 mq), anche in più corpi, con l’esten¬ 
sione del corpo minimo di 0,1 ha (1.000 mq) 

Impianti non ammessi a contributo 

Gli impianti di nuovi pioppeti, boschi, tar¬ 
tufaie o gelseti sono esclusi dai benefici di cui 
al Programma, regionale qualora vengano ef¬ 
fettuati su fondi condotti a prato stabile umi¬ 
do. permanente, a pascolo permanente, a 
colture forestali (che beneficiano dei contri¬ 
buti compensativi o per il ritiro dei semina¬ 
tivi a termini del Regolamento (UÈ) 1765/92), 
nonché i terreni ad uso non agricolo. F(esta 
salva la possibilità di finanziare il reimpiant© 
di pioppeto su pioppeto o di bosco su bo¬ 
sco, ove ciò sia consentito dai locali strumenti 
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Tab. 12 - 
Regolamento 
2080/92. 

Tipologia degli 
interventi, beneficiari 
ed importi degli aiuti. 


urbanistici e/o non sia in contrasto con al¬ 
tre normative vigenti. Inoltre non saranno 
ammessi a contributo quegli impianti di spe¬ 
cie o cultivar di specie fruttifere che siano 
preordinati alla prevalente produzione di frut¬ 
ta, essendo l’obiettivo principale del 
Programma la produzione legnosa. 

2.4 Miglioramento 
delle superfici boschive 

Le operazioni selvicolturali ammesse, sot¬ 
to il profilo del miglioramento, sono le se¬ 
guenti (Tab. 12): 


MISURA_SOGGETTI BENEF. IMPORTO AIUTI 

Zone planiziali non soggette a vincolo idrogeologico 


Contributi alle spese 
d'imboschimento 


- Persone fisiche 
o giuridiche che 
procedono 
all'imboschimento 
di superfici agricole. 

- Autorità pubbliche 
competenti dello stato 
membro. 

- Nel caso di specie 

a rapido accrescimento 
adatte alle condizioni locali 
compatibili con 
l'ambiente, solo agli 
imprenditori agricoli 
a titolo principale 
che rispondono alle 
condizioni di cui 
al Reg. n. 2328/91, art. 5 
par. 1, lett. a) 


- Per imboschimenti con 
latifoglie o misti con 
latifoglie > 75%: 

4.000 Ecu/ha 


Premio annuo per i costi 
di manutenzione delle 
superfici imboschite 
(5 anni) 

- Persone fisiche o 
giuridiche che procedono 
aH'imboschimento di 
superfici agricole 

- Nei primi 2 anni e 300 
nei rimanenti 3 per 
impianti di latifoglie o misti 
con latifoglie > 75%: 

500 Ecu/ha 

Premio annuo di 
compensazione 
delle perdite di reddito 
derivanti dall'imbos- 
chimento (20 anni) 

- Imprenditori agricoli che 
non fruiscono del regime 
di prepensionamento 

di cui al Reg. 
n. 2079/92 

- Altre persone fisiche e 
giuridiche di diritto privato 

- Per imprenditori agricoli 
o gruppi di imprenditori 
agricoli che hanno 
coltivato le terre prima 
deH'imboschimento: 

600 Ecu/ha 

- Per altri beneficiari: 

150 Ecu/ha 

Aree già boscate 

Incentivi per il 
miglioramento delle 
superfici boschive. 

Imprenditori agricoli o loro 
associazioni 

- Per miglioramento 
superfici boschive e 
frangivento: 

1.200 Ecu/ha 

- Per strade forestali: 

18.000 Ecu/Km 


a) interventi per cure colturali 

- conversioni dal ceduo all’altofusto 
-trasformazioni: da soprassuolo coeta¬ 
neo a soprassuolo disetaneo; da ceduo 
semplice a ceduo sterzo; 

- potature: di formazione dei tronchi; 
di risanamento per interventi dendrochi- 
rurgici nei castagneti da frutto; 

- spalcature 

- ripuliture quali diserbi, decespuglia¬ 
menti, ecc. 

b) interventi per ricostituzione di boschi de¬ 
gradati 

- rinfoltimenti nelle fustaie; 

- riceppature nei cedui: 

- arricchimento varietale di formazioni 
forestali artificiali monospecifiche. 

c) spese di adeguamento del materiale agri¬ 
colo per lavori di selvicoltura. 

d) Strade forestali. Sono ammesse le ope¬ 
re per la stabilizzazione del fondo stradale, 
completa di opere idrauliche e di rinver¬ 
dimento e sistemazione delle scarpate e 
dei versanti. 

2.5 Presentazione delle domande 

Le domande di aiuto e di premio dovran¬ 
no essere presentate all’Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste competente per 
territorio, utilizzando appositi moduli di ri¬ 
chiesta e dovranno essere corredate da som¬ 
maria perizia di spesa e relazione tecnica, a 
firma di un dottore agronomo o forestale re¬ 
golarmente iscritto all’ordine professionale, 
che illustri le tecniche d’impianto prescelte, 
le essenze, le spese e il turno prevedibile di 
durata dell’impianto ed ogni altra tipologia di 
operazione ed intervento previsti. 

I termini per la presentazione delle 
domande sono fissati dal 1 settembre al 
31 dicembre dell’anno precedente a quel¬ 
lo che si intende effettuare l'impianto. 

Con la sottoscrizione delle domande il 
richiedente dovrà impegnarsi, fra l’altro, a 
mantenere in buone condizioni vegetative il 
nuovo impianto, eseguendo tutti i lavori di 
manutenzione previsti dal piano d’imbo¬ 
schimento e perizia sommaria di spesa (po¬ 
tatura, concimazioni, frangizollature, irriga¬ 
zioni, sfalcio dell’erba, ecc.) ed, eventual¬ 
mente, tutti i lavori che il Corpo Forestale ri¬ 
terrà necessario imporre per assicurare al 
nuovo impianto un regolare sviluppo. In par¬ 
ticolare per proteggere l’ambiente e le ri¬ 
sorse naturali non dovrà utilizzare prodotti fi- 
tofarmaceutici, compresi i diserbanti, salvo 
quegli interventi eventualmente autorizzati 
dall’autorità competente. Infine per tutte le 
operazioni forestali di cura e conservazione 
del bosco dovrà rispettare le prescrizioni di 
massima e di Polizia forestale vigenti. 
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RUBRICHE 


ECONOMIA 


A cura di 
Marco Gani 
Centro Servizi 
Agricoli 


EVOLUZIONE DELL’AGRICOLTURA 
1970-1990 

Prima Parte: la Produzione Lorda Vendibile 



-*— PLV totale a lire 
correnti 

-■— PLV totale a lire 
costanti 

-■— Consumi Intermedi a 
lire correnti 

■o— Consumi intermedi a 
lire costanti 

— Valore aggiunto a 
lire correnti 

-o— Valore aggiunto a 
lire costanti 


Fig. 1 - Evoluzione della 
P. L. V., dei consumi 
intermedi e del V. A. 
regionale (milioni di lire). 


ori questo numero del Notiziario ini- 
a zia la pubblicazione, in più parti, del- 
lo studio «Il futuro dell’azienda agri¬ 
cola familiare ed il ruolo dell’attività 
agricola a tempo parziale» del prof. Mario 
Gregori. Lo studio, che analizza i risultati del 
4° Censimento Generale dell’agricoltura 
1991 (Istat, marzo 1993), congiuntamente ad 
altre rilevazioni periodiche sempre dell'ISTAT, 
è stato commissionato dall’ERSA 
all’Università di Udine con il preciso fine di 
valutare la consistenza del comparto agricolo, 
la sua evoluzione e, di conseguenza, indivi¬ 
duare le possibili azioni di intervento per fa¬ 
vorirne lo sviluppo. 

Gli argomenti che verranno presentati, 
rappresentano, per ovvii motivi di spazio, 
una sintesi del lavoro e pertanto potranno ri¬ 
sultare carenti per lettori interessati ad ap¬ 
profondire le tematiche trattate. A tali letto¬ 
ri, la redazione rivolge l’invito a consultare 
l’originale che può essere consultato pres¬ 
so il Servizio divulgazione dell'Ersa di Gorizia. 


Evoluzione dello scenario 
economico 

In Italia la crescita economica degli anni '50 
e ’60 aveva indotto, nel tessuto sociale delle 
aziende agricole, tre fenomeni rilevanti: . 

a) la scomparsa della mezzadria; 

b) una riduzione degli addetti agricoli da ol¬ 
tre otto ad appena tre milioni ed un con¬ 
seguente esodo dalla campagna di rile¬ 
vanti proporzioni; 

c) un assorbimento selettivo della mano¬ 
dopera agricola che favoriva l’uscita dal 
settore primario delle fasce lavorative 
“forti” e lasciava la cura della campagna 
soprattutto alle donne ed agli anziani. 

Tali fenomeni presentano un’inversione di 
tendenza negli anni ‘70, con un processo di 
crescita economica delle aree non metro¬ 
politane e con l'arresto dei flussi migratori dal¬ 
la campagna alla città. Fenomeni che risul¬ 
tano particolarmente rilevanti anche per il 
Friuli che conosce, aliatine degli anni ‘60, un 
significativo processo di industrializzazione, 
caratterizzato da una diffusione “a pelle di 
leopardo” delle attività produttive sul territorio 
e che permette la coesistenza di un’occu¬ 
pazione nel settore industriale con una resi- 
denzialità nelle aree rurali. 

Agli inizi degli anni ‘90 tale struttura eco¬ 
nomica distribuita sul territorio è soggetta ad 
un processo di ristrutturazione. Si osserva, 
in primo luogo, una diffusione di tecnologie 
ad alto grado di meccanizzazione che ridu- 
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Anno 

V.A. 

regionale 

V.A. settore primario 
(agr. + foreste e pesca) 

% 

1981 

11.080.400 

391.400 

3.5 

1982 

13.500.400 

466.500 

3.5 

1983 

15.390.700 

500.200 

3.3 

1984 

17.027.900 

680.060 

4.0 

1985 

19.514.400 

660.701 

3.4 

1986 

21.598.800 

783.700 

3.6 

1987 

22.751.700 

885.800 

3.9 

1988 

25.070.300 

802.200 

3.2 

1989 

27.470.100 

877.492 

3.2 

1990 

29.768.520 

926.805 

3.1 


cono significativamente il fabbisogno di la¬ 
voro aziendale e che permettono di delega¬ 
re a soggetti esterni all’azienda, quali i con- 
toterzisti, intere fasi del processo di produ¬ 
zione agricolo. 

Il conseguimento dell’autosufficienza nel¬ 
le produzioni alimentari a livello di Unione 
Europea e la creazione di eccedenze pro¬ 
duttive, accompagnata dagli alti livelli rag¬ 
giunti nella spesa agricola, comportano, a 
partire dal 1984, una lenta, ma significativa, 
inversione di tendenza nella politica agricola 
della Comunità europea. Il perno è rappre¬ 
sentato dalla riforma della Politica Agricola 
Comunitaria introdotta con le misure del mag¬ 
gio 1992 che prevede il passaggio da un si¬ 
stema di interventi finalizzato ad accrescere 
le produzioni, ad un sistema che ha altre fi¬ 
nalità come la tutela dell'ambiente, lo svilup¬ 
po di produzioni di qualità, il contenimento del¬ 
le eccedenze e la tutela del mondo rurale. 

In seguito a questi cambiamenti emerge 
un’idea di mondo rurale profondamente di¬ 
versa da quella assunta nell’epoca prece¬ 
dente: non è più esclusivamente identifica¬ 
to con l’attività produttiva agricola; a tale vi¬ 
sione si affianca un’idea di “nuova ruralità”, 
tessuto economico e sociale dei piccoli cen¬ 
tri, in cui l’attività agricola convive e si inte¬ 
gra con un insieme di attività diverse. A que¬ 
sto concetto di nuova ruralità sono ricon¬ 
ducibili, dunque, scenari differenziati, che 
vanno da situazioni in cui le produzioni agri¬ 
cole sono una delle attività economiche, a si¬ 
tuazioni in cui l’assenza di alternative occu¬ 
pazionali, come nelle aree marginali, fa sì 
che il reddito dei residenti dipenda esclusi- 
vamnete dalle attività agricole e dai trasferi¬ 
menti sociali ad essa devoluti. 


Tab. 1 - Valore aggiunto 
del settore primario e 
valore aggiunto 
regionale al costo dei 
fattori (milioni di lire 
correnti). 


Le variazioni della produzione 
lorda vendibile 


La Produzione Lorda Vendibile agricola 
regionale nel periodo 1980/’91 (Fig. 1) pre¬ 
senta un incremento, in lire correnti, da cir¬ 
ca 506 miliardi del 1980 a circa 1.100 miliardi 
del 1991 con un tasso di variazione lineare 


medio annuo pari a 10,6%. Volendo depu¬ 
rare la componente strettamente monetaria 
(inflazione), è possibile una valutazione a li¬ 
re, costanti: emerge come la PLV sia variata 
da 506 miliardi del 1980 a 635 del 1991, con 
una variazione complessiva del 19.0% ed un 
tasso lineare medio annuo pari al 2,6%. 

La PLV regionale presenta, nel periodo 
analizzato, un trend generalmente crescente. 

All’Interno di tale andamento, però, pos¬ 
sono essere individuati due distinti sottope¬ 
riodi: uno che va dall’inizio alla metà degli an¬ 
ni ‘80 ed è caratterizzato da una tendenza 
positiva sia a prezzi correnti che a prezzi 
costanti ed uno che si avvia nella seconda 
metà degli anni '80 e risulta caratterizzato da 
una crescita estremamente contenuta della 
PLV alire correnti e da una staticità del me¬ 
desimo valore misurato a prezzi costanti. 

Volendo scendere più nei particolari è 
possibile suddividere la PLV nelle sue due 
componenti contabili fondamentali: i con¬ 
sumi intermedi (costi sostenuti nella produ¬ 
zione) ed il valore aggiunto settoriale. 

I consumi intermedi presentano un trend 
espansivo (8% medio annuo in lire correnti, 
1 % in lire costanti), concentrato soprattut¬ 
to nella prima metà degli anni ‘80, mentre nel 
secondo periodo si osserva una sostanzia¬ 
le stabilità sia a lire correnti che a lire costanti. 

II valore aggiunto presenta anch’esso un 
trend di fonda sostanzialmente analogo e ca¬ 
ratterizzato da un leggero aumento com¬ 
plessivo e da una espansione più accen¬ 
tuata nella prima metà degli anni '80. La dif¬ 
ferenza rispetto la voce precedente è rap¬ 
presentata dall’andamento leggermente 
difforme nella seconda parte degli anni ‘80, 
dove, pur in mezzo a fluttuazioni, si osser¬ 
va una leggera tendenza migliorativa. 

Tali dinamiche leggermente differenziate 
rimodificano la redistribuzione della PLV tra 
consumi intermedi e valore aggiunto setto¬ 
riale. In particolare si osserva che il peso dei 
consumi intermedi, pari a circa il 40% all’ini¬ 
zio del decennio, scende, aliatine dello stes¬ 
so a circa 35%. 

In sintesi gli agricoltori hanno reagito al¬ 
la stabilizzazione dei redditi monetari lordi, 
riscontrata nella seconda metà degli anni 
‘80, con una riduzione dei consumi inter¬ 
medi finalizzata a mantenere costanti, in ter¬ 
mini reali, i redditi netti del settore. 

Volendo valutare il “peso" del settore pri¬ 
mario sul valore aggiunto regionale (tabella 
1) si può osservare che il V.A. del settore pri¬ 
mario è rimasto sostanzialmente stabile, at¬ 
torno al 3-4%: in linea di massima, quindi, il 
settore primario regionale ha seguito il trend 
più generale dell’economia locale, mante¬ 
nendo inalterato il suo contributo relativo. 

1-Continua ■ 
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PRECIPITAZIONI 

SUL FRIULI - VENEZIA GIULIA 


Fig. 1 - Precipitazioni 
medie sulla pianura 
friulana (mm) nei mesi 
di settembre e ottobre 
1994. Dati del Servizio 
Agrometeorologico 
Regionale - CSA. 


I mese di settembre si è presentato 
■ con caratteristiche che hanno ri¬ 
chiamato in una certa misura quelle 
del settembre 1993: improvvisatine 
dell’estate, perlomento dal punto di vista 
termico, e piovosità abbastanza elevata, an¬ 
che se non eccezionale (circa 200 mm in me¬ 
dia sulla pianura cqntro un valore climatico 
di 100-150 mm). Infatti, già nei primi giorni 
del mese si sono avute moderate piogge 
temporalesche (circa 20 mm), che poi si so¬ 
no ripresentate con molta più violenza ed ab¬ 
bondanza verso la metà del mese, quando 
il transito di una saccatura molto profonda, 
estesa su tutto il Mediterraneo, ha portato an¬ 
che sulla nostra Regione piogge abbondanti 
(circa 100 mm) accompagnate da locali trom¬ 
be d’aria. Fino alla fine del mese non si so¬ 


no più avute precipitazioni di rilievo. 

Il mese di ottobre è iniziato con il pas¬ 
saggio di due fronti atlantici di moderata in¬ 
tensità che hanno portato complessivamente 
circa 60 mm di pioggia. Ad essi è seguito un 
inusuale periodo secco ed inizialmente mol¬ 
to freddo, durato fino agli ultimi giorni del me¬ 
se, allorquando nuovi fronti atlantici, transi¬ 
tati in rapida successione (uno piuttosto in¬ 
tenso il giorno 28) hanno portato circa 85 mm 
di pioggia. Anche in quest’ultimo episodio 
non sono mancati i temporali, piuttosto tar¬ 
divi per la stagione. Complessivamente il 
mese di ottobre ha totalizzato circa 150 mm 
di pioggia , in linea con il valore medio cli¬ 
matico. 

Per quanto riguarda la climatologia delle 
precipitazioni nei mesi di novembre, dicem¬ 
bre e gennaio, in fi¬ 
gura 2, vengono pre¬ 
sentate le mappe re¬ 
gionali con i dati me¬ 
di mensili. Queste 
mappe sono state 
tracciate sulla base 
dall'analisi dei dati 
storici (30 anni) rac¬ 
colti dalla rete di sta¬ 
zioni termopluviome¬ 
triche del Servizio 
Idrografico del Mini¬ 
stero dei Lavori 
Pubblici. 

Dal confronto di 
queste tre mappe si 
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legenda precipitazioni: 
mm di pioggia 
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Fig. 2- Precipitazioni 
medie mensili sul Friuli 
- Venezia Giulia. Dati 
del Servizio Idrografico 
del Min. LL. PP„ 

1951 - 1980. 


osserva la forte differenza fra la distribuzio¬ 
ne delle piogge in novembre rispetto a di¬ 
cembre e gennaio. In novembre si registra¬ 
no le precipitazioni mensili più elevate dell’an¬ 
no mentre nei due mesi sucessivi le piogge 
non sono molto abbondanti. 

Le forti precipitazioni tardo-autunnali so¬ 
no un fenomeno caratteristico della nostra re¬ 
gione. Infatti specie nei mesi di ottobre e 
novembre le perturbazioni provenienti da 
sud-ovest, attraversando il Mediterraneo oc¬ 
cidentale ancora relativamente caldo,si umi¬ 
dificano. Quando poi queste correnti caldo¬ 


umide si scontrano con la barriera delle Alpi 
Carniche e Giulie, determinano le intense 
piogge autunnali. 

Da uno studio compiuto dall’ERSA in col¬ 
laborazione con l’Istituto di Fisica 
dell’Università di Udine si è visto come l’ele¬ 
vata piovosità autunnale sia un fenomeno che 
si ripresenta di anno in anno con molta re¬ 
golarità. 

Presentano invece un aspetto molto di¬ 
verso le mappe delle precipitazioni medie 
mensili per i mesi in dicembre e gennaio. 
Durante il periodo invernale, infatti, tutta la 
pioggia che interessa la nostra Regione è di 
origine sinottica (cioè dovuta al transito di 
perturbazioni a scala europea che vengono 
poco influenzate dalla orografia regionale). In 
questi mesi, inoltre, la frequenza e l’intensità 
dei fronti e dei cicloni sopra la regione alpi¬ 
na è molto variabile negli anni. 

Per questo in inverno la piovosità media 
mensile è bassa (il minimo mensile annuale si 
registra in febbraio) e la variabilità negli anni nel¬ 
la distibuzione della pioggia è invece elevata. 
In inverno osserviamo anche una maggiore 
uniformità geografica nella distribuzione del¬ 
le precipitazioni passando dal mare alle Alpi. 

Da quanto descritto si comprende la 
forte peculiarità climatica della nostra 
Regione rispetto al resto del territorio na¬ 
zionale e questo rende necessario l’ap¬ 
profondimento di studi climatici condotti a 
scala regionale. 

Vista l’importanza e le ricadute che la 
conoscenza della climatologia ha in settori 
economici strategici, quali l’agricoltura, i tra¬ 
sporti, la difesa del territorio ecc.., TERSA del 
Friuli - Venezia Giulia assieme al CSIM (Centro 
Sperimentale per l’Idrologia e la Meteorologia) 
del Veneto, ha dato avvio ad uno studio cli- 
matologico finanziato dall’Autorità di Bacino 
dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, 
Brenta-Bacchiglione. Tale studio prevede la 
creazione di una banca dati informatizzata 
contenente i valori giornalieri termopluvio¬ 
metrici relativi ad un trentennio (1961 -1990) 
e riguardanti una fitta rete di stazioni (quasi 
duecento) sparse fra il Veneto, la nostra 
Regione e la provincia di Trento. I dati ven¬ 
gono validati ed archiviati rispettando gli 
standard proposti dall’UCEA (Ufficio Centrale 
di Ecologia Agraria). 

I campi di applicazione delle informazioni 
climatiche sono molteplici specie per quanto 
riguarda l’agricoltura. Essi vanno, infatti, dal¬ 
le scelte delle destinazioni colturali alla prote¬ 
zione dalle avversità atmosferiche, quali pre¬ 
cipitazioni intense, siccità, gelate tardo-pri- 
maverili o autunnali, grandine ed altri ancora. 
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APPUNTAMENTI 
IN REGIONE 


FORUM FITOIATRICI 

1.11 notevole successo dei Forum fitoiatrici 1993, impegna l'Amministrazione dell'ERSA a 
riproporre l’iniziativa, organizzando 3 nuove giornate di studio. Gli incontri si svolgeranno 

a Villa Manin di Passariano (Codroipo) dalle ore 9.00 alle 17.00. Informazioni ed iscri¬ 
zioni: Ufficio Agrario della Provincia di Pordenone tei. 0434-42060 fax 0434-43611. 

Il programma è il seguente: 

DATA: giovedì 24 Novembre 1994. 

ARGOMENTO: Peronospora della vite: biologia, epidemiologia, lotta fungicida 
ed impiego di Dimetomorf (nuovo fungicida della Cyanamid). 

RELATORI: Refatti, Brunelli, Borgo, Taraborrelli 
UTENZA PRINCIPALE: Tecnici pubblici e privati, viticoltori 

DATA: mercoledì 30 Novembre 1994. 

ARGOMENTO: Oidio della vite e del melo: biologia, epidemiologia, problematiche di lotta. 
RELATORI: Refatti, Brunelli, Girolami, Mancini, Cesari 
UTENZA PRINCIPALE: Tecnici pubblici e privati, viticoltori e frutticoitori 

DATA: giovedì 15 Dicembre 1994. 

ARGOMENTO: Mezzi di lotta alternativi contro le avversità delle piante coltivate: 

possibilità e limiti. 

RELATORI: Suss, Maini, Cravedi, Duso, Garibaldi, Zanin. 

UTENZA PRINCIPALE: Tecnici pubblici e privati 


L’ERSA A «EUROVITE E POMA ‘94» 
QUARTIERE FIERISTICO GORIZIA 
1-4 DICEMBRE 1994 

Decisamente nutrito il carnet degli appuntamenti ad Eurovite ‘94 - 5° salone della bar¬ 
batella. Quest’anno la manifestazione si arricchisce di ulteriore interesse per la presenza di 
una sezione dedicata al vivaismo frutticolo professionale e intitolata POMA '94. 

L’ERSA si trova impegnata ad Eurovite sia con propri stand promozionali, sia con l'or¬ 
ganizzazione e la sponsorizzazione di alcuni importanti appuntamenti tecnico-scientifici, sia 
con l'allestimento di una mostra pomologica e di assaggio. 

In questa sede risulta di particolare interesse ricordare i seguenti appuntamenti: 

- dal 1 al 4 dicembre: mostra pomologica con circa 400 varietà tra mele, pere e 
nashi di provenienza italiana e di alcune realtà europee 

- dal 1 al 4 dicembre: mostra assaggio di alcune promettenti varietà di mele (Fuji, Braeburn, 
Fiorina, in confronto con Golden Delicious, Stark Delicious e Royal Gala). 

- venerdì 2 dicembre (Sala convegni della Fiera), convegno su: 

ore 8.30-12.30 Orientamenti per la scelta dei portinnesti delle piante da frutto 
ore 14.00-18.00 La certificazione delle piante da frutto per un vivaismo 
al servizio di una moderna frutticoltura. 

Il biglietto di ingresso alla Fiera costa 10.000 £. Ai convegni è possibile accedere gra¬ 
tuitamente esibendo l’invito. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

- Direzione regionale agricoltura servizi: 
Attuazione direttive com. in agricoltura 
Avversità atmosferiche 
Bonifica ed irrigazione 
Credito agrario e coop. agricola 
Produzione animali 
Produzioni vegetali 
Strutture aziendali 
Sviluppo agricolo 
Affari amministrativi 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Udine 
via Caccia, 17- 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205-34170 GORIZIA 
tei. 0481 -386253 fax 0481 -386374 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434 -5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17- 33100 UDINE 

tei. 0432-555111 

- Oss.malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205-34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murati - 34123 TRIESTE 

tei. 040 304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio progammi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 
Via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481 -534453 fax 0481 -531159 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certific. 
via Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
DEL FRIULI (UD) 

tei. 0432-529211 fax 0432-529202 


Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


UFFICI AGRARI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 -33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3- 33100 UDINE 
tei. 0432-2791- fax 0432-509660 


ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI E 
DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4 -33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione. Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8- 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Sveza- Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Sveza- Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481 -531644 fax 0481 -531495 


ENTI TECNICI 

- C.I.A.S.E. 

via Gorghi, 27 -33100 UDINE 

tei. 0432-595816 - fax 0432-5958058 

- C.I.P.A. A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 Marzo, 19 -33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431 -35721 - fax 0431 -35340 


ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 
via Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. -fax 0432-504854 


- A.PRO.CER (cereali) 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 


- A.PRO.SOL (semi oleosi) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 


- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27- 33100 UDINE 

tei. 0432-595911- fax 0432- 595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6- 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 
CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 - fax 0432-908471 

- Consorzio.tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 - fax 0432-940187 

- Consorzio DOC “Collio” 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481 -630303 fax 0481 -60188 

- Consorzio DOC “Isonzo” 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481 -61833 fax 0481 -60188 

- Consorzio DOC “Colli orientali del Friuli” 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC “Aquileia” 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tei.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC “Latisana” 
via Nazionale, 45 - 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 

- Consorzio DOC “Grave del Friuli” 

c. V. Emanuele, 47 - 33170 PORDENONE 
tei.- fax 0434-523654 

- Consorzio DOC “Carso” 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 - fax 040-6701321 
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Ente Regionale 
per la Promozione 
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34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 





